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SIGNORE, E PATRONE 


Colendiffimo 


Ogliono li Scrittoti 
lUuflrìffimo Signore , 
pw ordinario offerire 


* cr orainarì0 offerire 
le lor fatiche a per - 
f one 'Hobihffime per 
gfoy/<* fife/// Rutena- 
tbper lo fplendore della Stirpe $ è per 


ta fama di honòmijfimeaffioni .> Così 
douendo Io pubiìca re al Mondo qui Slk' 
mia SFEUZjt y contro le Scientìe * è * 
Scrittori , non bò Saputo tome più no- , 
bilmente volgermi' che à Confacr aria- 
ali immortaliti dì V.t Illusivi finta 
con quella pronte^, e Semplicità d’a- 
nimo » che m inulta la- ucbiliffima ftut 
nójcita>yc t \A ntwbità dell' il ’ufl riffim a 
Famiglia CHI ZZQLtd , che per i fatti 
de Ivi aggiorirYifguardmcle > per le Eroi- 
che affivni) e per le di lei Sourane qua- 
lità rijplende d'ogn' intorno e fili cernen- 
te vìue . Is/tìtt meno quella accompa- 
gnata con Stetti /fimo mdn daWlllu- 
Stlffima famiglia Tll^RJ Uffici 
con jplenJore e gloria deli' lilutìn fimo- 
Signor Ccfare, e' Concatenata Ivna , e 
l altra quafi con le. maggiori e più il- 
luflri e Celebri Famiglie dell'Italia non 
che di Brejcia tutta Cbe meritamente ' 
fi P u ° dire l'ejfir Tifo , é Gloria del' 
Secol noflro . Degne fi dunque r.S. Illù - 
ftrijfma di acettqre quefia mia Fatica 
in grado della mia deuotione &offer- 
uano^a , frutto prodotto da 'memo af- 
fetto cbe lo deuo à r. S. lllufififjìmd,. 
c con quella grande^a d animo 
. portò 


portò feto da fuoi diurni natali gradirà 
L'affetto & effetto del Donatore mentre 
con vmiliffima riueren^a li auguro dal 
Cielo ogni bramata filicità • 
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gior legione 
non baueflc 


to Ut ma pèktià al filentio dì molte* 
cojè ; Irò di forfè' d'/ piti mo-\ 

derni Scrittori ; Ver nonhauer ri- 
trottato che ne anche habiano inven- 
tato cofe notte ma fi bene con 7 faper 
degli Antichi compilando /' altrui 
fiiticb e , hanno pretefo di effere noui 
Homeri'n terra . perciò come fi vede 
ne* Moderni Filof fi e Scolafiici col- 
legiata che con le loro Controuerfie , 
è Que filoni imponibili > hanno qvafì 
deftrutto le Sciente y fofi amene né * 
Legislatori > che interpretando le Leg- 
gi diuerfametite dal vero a la Ciufii- 
tia refia vinta e fiiperata . Li erro- 
ri de Medici e C ir agiti fono coperti / 
con velo di apparenza , bella 'Dice- 
ria» è flrana dottrinai Vi fono poi 
certi Istorici e Toeti , che con le lo- 
ro inuentiue fkuolcfamente al le t arido 
conuincono la verità con la menzo- 
gna. Tei rio il Mondo e bello per li 
variati humori ; Rumore fà'l mio' 
con ottima volontà di giovarvi con* 
quefii miei feruti per fugir talvolta 
totio cagione di tutti i mali è f agen- 
dolo porrete in effecutione il tratta- 
to delle mie faccie « è varie le&ioni y 

A 5 che 


f he battete; nelmio > Tajjatempo f è \ 
[cufando li errori di Jìampa, vi ritte--, 
rifco >>&€•*, . h 
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DELLA THEOLOGl A, 

ET DE'THEULvGl. ? 

« • i • .J ^3 

< DISCORSO -Fl^lMO. : 

• * * ‘5 • 

A molta copia di li- 
bri confonde T inge- 
gno, &indebbo]ifcc 
la memoria , ( non-, 
che laici , come altri „ 
penfa > ouer follali : ) Perche « le la 

£ 6 mol- 



* 'Della Sferra delle Sciente » 
moltitudine di effi ci faccfle doP- 
uentare , & più dotti, & piu facon- 
di; non vi farebbe per alcun tempo 
(lato , nè ii più dotto . nè il più fa- 
condo di Trifone Libraio, ò di Ti- 
ra nnione Gra m ma ti co,c he à tcm- ? 
pi di Pompeio ( il Magno) n’hebbe' 
più di tré milla.Voluini ; p per me- 
glio dire, di Gordiano Imperado- 
te , di cui (ikgge ,, ch’egli n’haucffè 
più di fefianta ni i Ila . Perche noà 
v’è Authore , di qualunque Profef- 
fione fi fia , in cui non iiano mille 
diflfet'ti ; ( leuati però i Sacri ) oltre 
de <a inilabiJiti & incertezza delle 
Scienze, delle quali non folo ragio- 
neremo in quelli n ìftri Bizzarri* 
fic fantaftici Qilcorfi ; ma anco de 
gli Authoti di elle., da che le n’è 
pofluto hauer memoria » fino ano* 

Bri tempne prima T difcot reremo 
della Theologia , & de’ Theologi * 
come fonte di tutte le Scienze , la- 
rdando ptrhora da parte la Filo- 
fofia. ■ ' é 

Non ragioneremo al prefente 
della lheologia de’Fcnici;, laqual 
credette , che :il principio di tutte 
io» j $ ix le 




• * 

& descrittori r Di/c F. •«*: 5 

y lesole fufle l’aria teuebroia &fpi.. 

| male : ouero quel Chaos toibrdo 
d ? ògni luce affatto priuo , & da va 
V ento, CoJpia * detto , & da vna^ 
fiamma, chiamata fìaau nafceflero- 
gli Huommi di quello Mòndo,con- 
mille altre: fauole inette , lequali 
Taauto neTuoi libri, De origine Tttun-* 

\ di t mollo inettamente và mefchia-; 
do : & interne con efio; Pilone 8j- 
blio , 6c Epide Fercide , & Zo- 

roadro , Magno nel fu© libro Sa** 
ero, vanno toccando per moftrarv 
lauchorita, ouero antichità de’mi* 
fieri Fenici , a* quali effi troppodi* 
uoti danno nelle opere loro dire- 
niti fede • 

• Non parleremo della Theolo^ 

f ia degli Egitti;, che narrano , gli * 

luom ini elTer prima (lati prodotti 
^ in Egitto, parte per la temperane 
del Cielo , parte per il Nilo fiume 
à talproduttione congruente, &T, 
che i Dei furono mortali , che me* 
diante la Virtù conseguirono furti 
mortalità : onde conlacrarono ** 
queirancica ffide, & Oli ride infie- 
me, conTifoneiò Dionilio,fecQij 

do 


à 


7)eììa S/èr^t delle Sciente* 
dò che Orfeo ne' fuoimificri apert- 
amente dichiarai, 
fi Non ragionaremo punto della 
Tbeologia de’ Greci >.che riferiteci 
Ogni cola a Cadmo figliuolo d*A>- 
genore : dal qual vuole , che molti 
Jf'ei;. & Dee. trailer© Torigine , & 
Genealogia loro » con mille Arane ■ 
fàintafie delle Ninte. j delle Mule*, 
dtl Uio> Libero *>ò Bromio, ò Bac- 
co>ò Leonc>di Sileno, d* Alcmena * 
d'Èrcole , dlEuriftea , d’ Efculapio , 
& Apolline le quali Diodoro neL 
quarto dfcllafua Biblioteca conot- 
lima occafione dentro inferifee . 

Non. difeorreremo punto della 
Theologia.de gli Athalantij , che 
ramno - il primo loro Rè etìèr fla- 
to il Cielo al quale attribuifeono 
quaranta cinque figliuoli, parte de* 

£ li dicono* che ops>caftifiìma_» 

nna; partorì* a quello : & anco 
diiefigliuole > Bafilia. & Cibele , la 
qual’è detta con altro> nome Pan- 
dora, con infinite altre, vanità ridi* 
colofe ^ 

Non faucllaremo della Theolo- 
gia de Prigij, i quali adeguano tut- 


& de' Scrittori . Dìfo 7: . f\> 
tì la loro antich^i4 Mcone Au- 
thiore fecondo loro, di molti Dei-, 
e che dicono mille erronee c : anciè 
di Attide i di Marfia* d’H ppcrio-', 
ne, di Maija. di Cerere, di Vc(ta,di 
Saturno, d’Athlante* le quali tòno 
fiate narrate dà Jducmero hiftori- 
co>da Homero Poetala Hefiodo** 
da Orfeo piu fauolofi ., che naifte-» 
riofi veramente nelle loro inuea*' 
tiom;. 

Taceremo quelli arcani mi (le ri' 
de’Geotili* fi celebrati da Orfeo. 5 1 
da Heraelito Efefino : i quali come" 
paaz» errori fomrarguiti da Oe«* 
mente Alefiandrinoi ne’ Tuoi ftroa 
Diati, da Lattantio Firt mano in piùr 
luoghi , & da fiuièbio Cefanemc 
nel primo libro de Treparatione-? 
Eu angelica , molto dottamente > & 
fìu penda mente, Etqueldiuin Pia* 
tone fra elfi Gentili, molto fagia- 
mente gli reprobò ne’ libri dello 
leggi , chiamando cofe tauololèjr 
quel le Genealogie de’ ì>ef,a Ucquali 
cotanto credettero gii Ant chi . Et" 
Dionifio Alicarnafleo nei feconda* 
delle fue Htftoric > raccontando i 

■ , a fìl 'a 


4 ? Della Sferra dèlie Sciente > 
getti di Romolo; narra >ché égli 1 
riputò colè inutili yfauOlofe, & in- 
dégne quelle , che gli Antichi fo- 
gnarono dc ì Dei ,-comè verbi gra^ 
tià . Che à Ctìofùtfero tagliati i 
membri genitali da* fuoi figliuoli 
Che Saturno vccidefle la luà pro- 
genie. CheGioue caccia (Te il Pa^ 
dre nel Regno Tartareo. Che Dio-* 
ni fio ‘KComé furente » & ebrio , ar»- 1 
dalle co’ pampini alla fronte. Che 
la vaga Proferpina vi ulà Uè * dentro - 
nèlhonde ftigie. Che Nettuno fi- 4 
rammaricane per amor delle Ne- 
reide : & limili altre cofe non me- 
no* indegne da vdire i che da reci- 
tare di coloro y che da efli furono 
tenuti per Dei def Cielo. 

Patiaremó fottofilentit) la ttolta 
Theologia degii Arcadi, apprettò 
àquali quello era punito nella vita» 
che di nominarci! loro Dio De- 
mogorgone ardimento hauuto ha- 
ìieffc. Onde i-ucano introduce bri» 
chtone malefica predicar la bocca 
dell* Inferno efier'aperta per dmo- 
rar colui ». che temeriaramente io 
nominatte • < . * 

i. Molto 


fcj? descrittovi . Difc* f . ^ ^ 

"Sfolto meno taceremo gli errori 
degli Epicurei* , che affermarono 
Iddio effèr’otiofo / & ineffercitato ! 
Qùegli degli Athenièfi , che ado- 
rarono figeorfilpèrato che da (è 
fieffò precipitosi in mare: Et E- 
dippo y'chè ve cile iniquamente il 
padre Laio . Quegli degli Adiri; » 
che adorarono Adone figliuolo 
feelefàto , nàto di Mirra madre-i 
molto più' federata , effèndi) prefa 
dair amor Jibrdinofò del proprio 
padre,' Quegli degli Affatici che 
adorarono Medea maga fecrilega, 
adultera, & micidiale del proprio 
fratello, che per inuidia con brutto 
incendio fece morir Creufa * Que- 
gli de Babiloni; ì che adorarono la v 
ila tua di Bel , alia quale porgeuano 
tante viuande il giorno dà man- 
giare , che per turile Huomini fa- 
rebbonq fiate fufficien ti Quegli 
de’Bùluridf Popoli della Libra, che 
adbrarono per idolo tiufiri,al qua- 
le lacrificauano tutti i pellegrini » 
& viandanti, che paffauano per la 
regione loro . Quegli de’Cipriotti , 
che adorarono per Dea l'impudica 

Venere, 


m 


IL Velia Sferra delle Sciente * 

Vedere, di tutte le libidini, e disho* 
qefì4 ricetto vergognofo , & infa- 5 
me albergo . Quegli de gl’indi nel 
fi. èg no di Baar , che aerano an- 
cora , fecondo Marca Veneto, il 
Bue animale, come Boazzi, & £e~ 
Aie , che tono veramente. Quegli 
de’Mauritani , che, fecondo Pom- 
ponio Mela > adorarono già i Fau- 
ni, e i Satiri : i quali, Rabano dice* 
efi*er certi homunculi col i^faadù.- 
co , & con le corna, in fronte come 
hanno. i.£ccchi,c le Capre.* Quegli 
. de pazzi Romani antichi, che ado- 
rarono la meretrice Flora , Pro- 
vheo Moflro , la Dea Febre, il Dio 
Sterquilinio,, il Dio Priapo, la Dea 
Vitula , la Dea Bubona , la Dea.» 
Cloacina ,efin’al Dio Momo , che 
è il maggior furfante > che fia_» 
numerato fra tutti i Dei del Cie» 

lO e 

r Lafciaremo finalmente da parte 
g)ì errori de* Delfici, che adoraro- 
no il Lupo ; Quegli de Sarai; . che 
adorarono la Pecora : Quegli de 
” * rgiui,c he adorarono n serpe: 


egli dc'Tencdij, che adorarono 



la 


€ tr descrittori , 2 )ifc. T. m 

la Vacca pregnante : Quegli degli 
AUani ; che adorarono il Dra- 
go velenofo : Quegli de gli fi- 
gitij , di nuopo * che adora- 
rono 1* Afpide r il CrocodiJlo » 
e l’ Aglio , e la Cipolla : Que- 
gli de\Tebani , che adorarono 
la Mu della : Quegli degli Aia* 
bracij , che adorarono la.s Leo- 
nella : Quegli de* Siri) , che«i 
adorarono la Colomba : Que- 
gli pur de* Romani »• che vene- 
rarono i ' Oca con diuini- hono- 
n : Quegli de’ 1 hefali , che ho- 
norarono fomma mente la Cico- 
gna : 'Quegli de Lacedemoni;»* 
ette dedicarono I empirai .Dio 
Kilo al Dio Timóre : Quc& 
gli degl’ iloJani di Siene , xhe! 
adorarono alcuni Pefci , detti 
Fari : Quégli de gl' 1 fotoni di 
Meotide , che adorarono alcu- 
ni altri detti Olili ingi z (Que- 
gli di Gadera Città di Spagna» 
che adorò) già per Dèa la vec- 
chiezza corporale : Quegli viti- 
ma mente de* Trogloditi > che^ 
adorarono » fecondo FJinio , per' 

Vii 




W Delia Sferra delle Sciente), 

JDjj'lc Teftiigini marine, ouero 
Galano* 

Per feguir dtìrfque là materia., i 
cominciata^ cotìuerria trattar* à- 
pieno della Theologia Chriftia- 
na alla quale è honefta * fanta, 
religiofa , diuota fedele, e che* 
da tutte le pam fpfra Verità * ; 
& Vita a cultori , feguaci 
di quella : effondo fiata abbrac- : 
ciata da tutti i cardini della^ 
Terra dai Popoli più fieri, e più 
idolatri de gli altri , non che^ ? 
~ quelli che haueuano qualche** 
icintilla in loro di culto cimino, 
religiofo * Pércioche la di- 
gnità , grandezza particolàre 
di' quella Sacra , & diujna Theo* 
logia iì vede da più parti , co- 
me dalla origine lua , dalla pu- 
rità , òL. certezza , dal frutto , 
dai fine t dalla materia , dall’o- 
bietto, e dal loggetto fuo princi- 
pale . 

'Dalla origine , perche ella tfà~ 
he l’ origine., & principio fuo dal 
Lume dittino- non potendo nef- 
funo oggetto , fe non fopra- 

natu : 


, ■■» & di? Sfrittoti » Life. A o fp 
naturale , produrre la lheolq- 
•gia , nè potendo riceuerla, alci** 
na potenza > fe non -quella^ , 
che fopranaturalraente illumina- 
ta fi a . 

Dalla purità * & certezza * per- 
che' >tutte le altre Scieru^ ^hatf- 
rno mille errori admjfti 
• ftm in elle ; mai quella i fuoi 

principi! certiffimi > che ionp gli 
Articoli della Fede > (erma ti lq~ 
;pra il Lume, diurno , ^.^<3^ra- 
naturale , cioè , lopra la Sa- 
pienza increata , la qujilc^Jfftn 
può fallire : eiiendo Je ; 
.fetenze . fermate 
della ragione naturale V la qua- 
le può ingannarli agcuolmen- 

■te . ... a 

* f : Dal frutto ; perchr .efla fo^ 
Tupplifcc all* . vfficio di tutjejfe 
-al 4 e Scienze : per la Logica j®~ 
Legna il miglio^ p.ù, : ref§o 
modo di dticoirère , che le 
troua : per la rifica irlegna me- 
glio le caufe delle colè , &. le 
vere caufalità loro : per la Me- 
dicina infegua Ì rimeci j dell’ A- 

nmia » 


'io Scinde., 

Dima ,chc lòno d'altra importan- 
za , che r rimedi; corporali^ por 
la Legge infegna i mandati di 
Dio , ne quali -confile tutta lai» 
perfettione dcU’Huomo : per 
-thica infegna qual • è : il òoitimo 
bene t che il Chriftiano hà da 1 e- 
guire ■ : < Per la Politica infegna 
iqual* èd* ottimo* gouerno,*& rég- 
gimento di fe ftetfò : in fom- 

ma quella foli infegna quel che 
$’hà da credere » da appètere , da 
eleggere i, da fuggire*:, da fegiri- 
tare , da incominciare ; & da cora- 
-pitc: perche ella e il verdume di 
tutte le faenze, & di tutte le nolìre 
attioni.’ 


è 


Ma perche il^noflro 'intentò 
è di attendere alla Satira : iiu, 
duella matita della Theologia 
è ne paifaremo fobriamento , 
& deformeremo lì bene gli Au- 
thori i che di quella hanno feri- 
to 
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Aquila. 

Albeftadio Monaco. 
Aurelio Cailiodoro . 
Ammonio . 

Andrea Placo 4? . ' 

Apollinare 

Ànfelmo Vefcouo di Lio- 
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Alberto Durerio.®^ 
Apollinare Seniore. 
Aratore jbiacono . 
Aloyfio Vefcouo di Ve- 
rona . 

AlaJp#jMonaco . 


«*A 


-JAm 




SUA 




* 


a 4 


%1$ 


* 

» •• 






• fc_ 


Alfonfo Tofttfp. 
AgUo%mo Puagoia -. , 



• » J • I 


5 ?nl ;ìjì«iì^'x 


V f 


JLtìXJ j J f. 


T >T" . . 

Mr' *. ■ 

ii'-H 


*JT f • ■p 

«. .V 'JlT 




« : 

V»' 



lx-'-ìw 


*5pX : 


» Ì- i 4 . 


* 8Èi * > ■ oof r ■ oM oi bs li :c< i *fc$i 

,oioL f 





!» 


A - jL 

Ul JL 


ptl ib o: i-jj |aa .Offtfe!,iA 

■Mi' W s -wj 

.oÌT5tr.<I ‘ottodÌA , 

-T- , stoici ■}£ siirrali »xtA I 

♦ J 

» tnoo-.vl i 

-S>Y ÌL> Olivate V _OiÌ7')in v 


r i/ ,{ , . .^. -.i 

--Sui- •> 


. JSflO I ^ 

Oo^rtoi 


\ . 


Ja 


-.*! 


U-* 



& de Scrittori» Difc.il» i$ 

Della Filofofia , & dcFilofofi # 

Difcorfo IL 

' . - * * * rj*\ * ' i , 1 r " ^ ^ 

I L dottifllmolfidoro, mentre vuo 
le nel fecondo libro delle fue Eti- 
mologie deferiuere, che cofa fia Filo 
ibfiada definilce prima a quella fog- 
gia, dicendo . Che la Filofofia è vna 
feienza probabile delle Diuine, & hu 
mane cofe in quanto è potàbile all* 

Huotno • E dipoi con la fentenza di 
Socrate aflegna queft’altra diffinitio-* 
ne;conueneuole a Chriftiani . Che la 
Filofofia è meditatione della morte • 

Et nellottauo libro poi dichiarando 
f etimologia di quello nome Filofo- 
fojdice 4 Che Fiiofofo altro non s'in- 
terpreta, fe non amator di Sapienza ; 
talché la Filofofia è la vera fapienza 
del Chrifliano: & quella è quella,che 
Marco Tullio chiama Inuentione de •- 
gli Dei ; & Platone appella vn bene > 
coli grande, che nefliino di quello 
itìitggiore è flato a gli Huomini da 
gl’immortali idi; già mai conceffo; 
Intperoche efl'a è la legge della Vita, % . 
laftrada delle Virtù, la fuga de’Vitij, 
la nonna delle humane actioni > il ^ ^ 
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14 DeìlaSfer^a delle Sciente, 
me delle noftrcoperationi,la mas- 
lira dc’coftumi , l’ordine de* peneri 
interni , la regola deirintelletro , lc- 
fploratrici delie cofe elementari, le 
Contemplatrice finalmente deTnper 
tri Cieli « Onde per ella ( come dice il 
platonico Apuleio)diuenta fHuomo 
pro/fimo , Se cognato di Dio : Anzi 
piu conuenienccmentc parlando > va 
Dio terreno in quefla feorza morta* 
le. E qual difciplinafìpuòparago» 
mare con quella facratiflima feienza? 
che prima ci apre tutti i fccreti di na- 
tura ,£*infegna di viuere moralmen- 
re,e difciplinatamentejdiflìpa glier** 
fon , Si le tenebre delf intelletto fallo 
in fe lidio, Vnifcc ad vno le difteréze , 
Se le discordie publiche, inflituifce a 
gonerni con ordine (ingoiare, regge 
le Città co giuftitia temperatidima » 
amminiftra le ragioni con fapienz* 
mirabile , ci da cognidone ampliflì- 
ma del primo motore , ci dichiara le 
ihrelligcnze alimenti alle Sfere-tele*' 
lli,& con ottima ragione dife or re del 
tinta, pròuede al tutto, e regola acca 
minimamente il tutto? dimodoché^ 
fd cortiflimamcnte verificare quella 
fèntenza Socratica,che fantifli ma co 


& de Scrittori « Dìfc. f f . l % 
fa farebbe^ouero che i Filofofi domi 
tiaflero,ouero che i Signori filofofof- 
fero . Nó fono flati i Filofofi, che co" 
buoni documenti loro hanno iilu« 
firato il mondo? c’hanno cacciato 
gli errori dall 'intelletto cieco, ficco il 
/ufo? c’hanno iliuminatocon la dot« 
trina qucflo Chaos tenebrofo » fic o- 
fcuro ì c ‘hanno deputati i fàntafml 
dell’ Anima gtoffi,&irrcfoltiti? c'ha- 
no dato lume alle noftre tenebre ? cV 
ìtanno fugato la notte dellìgnoran- 
za con la Scienza loro coli fplcndida, 

& luminofa ? Che merauiglia adun- 
que, che fiano flati in pregio preffo 
al mondo,quado era fauio,fc benho 
talch é flolto,fi verifica quella sétéza. 

Povera, e nuda Véi Filofofi. i , 

* la fqa gloria ancora dipende affli 1 / 
yeramente da fegu ito grande di rati 
di tanti fauij di tante fctte,c he filari- 
$0 eftremamente corteggiata 
Sono però quefti Filofofi ancqra 
loro in molte c.ofe reprenfibili , con- 
pp/ìache Platone nel fuo Gorgia la 
chiami cotfuttela degli Huomi nj p 
le lottili argutie, nelle quali fludia ca- 
ldera . iiufebio nel 1 4. libro Ia.c0.p7 
dann? pst vna inera repugnanza d'o- 
li 2 pigioni . 
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1 6 Della Sferra delle Sciente» 
pihioni # e di fentenze . E Lattanti^ 
JFit miano attefti , che vna fetta ruma 
l’alt ri, per iftabil ir fe ftefla , e T Ie cofe 
Tue. Altri la chiamano vna fauola, 
©ercioché fi si,che d'efla in prima fe- 
cero' profeflio ne i Poeti > come Pro'- 
'metheoyLinòjMufeo, Orfeo, & Ho» 
mero . Qual verità adunque potrà da 
re a noi la Fifofofiajeflendo ella gene 
rata man ifeftamente dalle fauole de* 
Toeti? la qual cofa proua Plutarco co 
inauifcfti inditi) eflèr veràjconciofia* 
che tutte le fette de Filofofi hau cipe- 
ro principio da Homero;Et Ariftoti- 
le medefimo conferà, che naturatone 
te i Filofofi furono ftudiofi delie fa- 
uoìe ? Et Atheneo nel 5 librò dello 
fue Cene de’Saprenti* attribuifee à Fi 
lofofi la malediceva*; & dà reflfempio 
de) Socratico Efchine, chemordette 
Critobólo figliuòlo sdì tritone per 
la u ferità, e rigidezza della Vita, che 
tehtua : r & rd?MfpafIia eh iama ftol- 
to Hippónieò^gliuòlo di Callia : 8c 
fe femihèdf ^liia tùtte à ^ia per vna 
dhiama aicfxiléfereyè fraudolenti :& Cai 
Jia fi ride di fttiha^òra,& A natta gora 
fofifii; & nel luó Affilio nomina Al- 
x cibiadc per viuòfo , & periftudiofo 
0 • < & delle 


& descrittori, Bifc,lJ, x ^ 
delle femine foucrchiamente . Anti- 
viene rafia il predetto Alcibiade per 
lufiuriofo eftremo, come che giacef- 
k con la madre,con le Ibrelle, & con 
I a figlitìoia^ll’ yfanza ^e’ Perfi -Arche 
lao sfodra fuori mille contumeliecò 
tra Gorgia. Eufèmo chiama Piatone 
con quello nome di Sathone. Ariftip 
po è mordace come vn’Afpide con- 
trotutti; e cofi tutti breuemente han 
no inferto in loro queila maledice!*^ 
Z2l ,& detrattionc. 

Ma fra i Filofofi primi, che occor- 
rono innanzi , fono i Filici , che fono 
quei Filofofi, che difpntano de’prin- 
cipi j di natura, & delle cofe naturali : 
perche confiderà i principi) natura- 
li, come fa Ariftotilc ik! 

Finca ; ic caule naturali , come fa nel 

fecondo ij ; moto,& l’infinito, come 
fa nel terzo: il luogo,il vacuo>& il te- 
po , come fa nei quarto : le fpecie del 
moto,come fi nel quintorii Tempo, 
che rnifura il moto, come fa nel fedo, 
U nel fettimcu il primo Motqre ^ co- 
me fi nell ’ottauo • Confiderà la mar 
feria, perche è rn fondamento, & vuo 
accrefcimento della cofa»qnal da lei 
fiato. Coli la formasse la Priuationc' 
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iR Delia Sferra delle Sciente, 
chiamata principioperaccidentedal 
Filo fof© . Confiderà la generatiòne r 
c corruzione delle cofe, la natura do’ 
Cieli, la natura dell* Anima , la natura 
degli Ammalala natura de'metalli, e 
di tutte le cole mille , la natura de gli 
Elementi , & delle cofe generate da* 
cffi,oue fi Eperfettoconla cognirio 
ne filofbfica di tutte quelle cofe , « -? 

Sono però fiati Tempre i Filofofr 
naturali, ouero Fifici molto di fiordi 
ti fri loro inatte còfeprincipa li, cioè y 
Ae principi) naturali > nella pofitionc 
del Mondo , & nel difiorrere dell ' A- 
nima» 

Platone tenuto Iddio de* Filofoi» 
£pér moftrar quanto eglino fino bu- 
giardi ne*fc*ro «on è esli nello 

KriuerepocodiftÌnto,& chiaro? noti '■ 
via egfi parole molto improprie ? no 
via figure , & modi di dire piu tofto 
conuenéuoli à jfauoleggiare,anad che 
$ Filofbfp ? male ancora diffinifce, 
peggio diuide pòchi ritrouo,che 
rimairehmo fodistatti di quelle fi*, 
moftnìofi Idee r & quante Papolatc • 
hi egli poi&ritto. Che Te Piante fra- 
no fenfate.Che le mogli'debbano ef- v 
fcr communi, 6c communela figliiio» 
*'/* laiiza. 


& descrittori* DifcJI. 
lanxa « Che k Anime ftieno nel cer- 
chio delia Luna , & d indi come per 
vn canaktro infiinderfi negli huma~: 
ni corpi » Nè per altra ragione hauer 
la Natura dato I Vnghie ali*Huomo* 
che per hauerle ùmilmente date à 
gli Animali irragioncuoli. Leggete il 
libro delle difEnitioni di Platone da 
SpeufTppo fcritto>& fe non fmafcel- 
late delle ri&i allhora sì>che vi ccfla- 
rebbelamerauiglia della fcioccadif 
fìnitione data delTHuomo » tanto da 
Diogene Cinico Yccellata>& fcl^er* 
aita* 

Ariilotilenon (eppedifiinguere i 
nerui da gl^legamenti. Nonfèppc fe 
il mufcoio fune carne moti feppe fe 
le Vene hauefléro lo principio dal 
citeremo dal fegato . Non fcppe don- 
de ne trahetfèro i nerui l’origine lo*- . 
ro * Volle che lo principio del fèntir^ 
dal cuor nafeeffe . Che il Cuore pria 
che’l fegato fi cceaflc* Che gli Ani- 
mali grandi haueflero tre ventricoli 9 
i mediocri due,& r piccioli vnofolo. 
Hi creduto, che iTefticoli fusero Co 
lo vtili al generare ,Ac non puntone» 
ceflàrij • Non teppe diflinguere le fi- 
tei che nafeono dalle offenda quella 
) B 4 €hc 


iq 2)f^ S/tf df//e Sciente > 

chénafcono da nerui. Non fepperé- 
der la caufa dell’Iride, del fluflo,& re 
flutto del Mare . Non Teppe dire , per 
qual ragione à determinati tempi al- 
cuni Venti più da vn Jato,che dall’al- 
tro foffiaflero . 

Qual cofa fi può imparare in Auer 
toe ? Torli quella vnità dell’intelletto, 
ò quella Tua vana copulatone dellìn 
telletto agente con Tintelletto palli- 
bile? anzi forfi aggrada quella Tua 
forma foftantiale tempre congiunta 
conia materia prima, qual’è folito di 
chiamar corporeità; & la corruttibil 
cogitatiua dal medefìmó follemente 
imaginata . Quanto coftui fulfe igno 
tante, lo dimoltra anchora più am- 
piamente affermali do, per la pioggia 
aumentarli la Terra, fendo di perfèt- 
ta quantitàj& fotto lEquinottiale n6 
cflerui alcuna habitatione . Non ap- 
prefe egli nè Aftrologiajnè lettere 
greche ;& pure hebbe ardire di vo- 
ler*! fporre Ariftot. che fu per la mol- 
ta ofeurita detto Sepia • 

Aleflandro Afrodifeo, fecondo 
opinione di Simplicio fopralaFili- 
ca , è più ftudiofo dell’eleganza > che 
della verità , Et per il parere di Eu- 
: , ftratio* 


' & de Scrittori» Difc* IL lé 
lira t io, egli è più del cóueneuole prò" 
litio, fpcdalinente oue fà men bifo- 
gno . Per tato, molto mi mcrauiglio, ,< 
eh ei venifle mai à tanta riputationet * 
che niuno fuffedetto buono Ariftov 
(elico , s'egli prima non filile buono 
Aletta ndrefeo . Temiftio è molto a- 
feiutto fcrittore: benché! aliai lucido# 
& aperto egli fia . 

■ Filoppone , fendo di natione Sci*; 
tha ha molto del Barbaro : oltre che 
manca di giudicio,peruerte i fenli Ài 
- .Ariftòtile. 

Simplicio fente del Para bplano;8f 
iftupifcomijche i Greci dice(fero,ch* 
egli fuifeMegas Diadafc2los;che vid 
né a dire nella noftra volgar lingua t 
il gfan Precettore. 

Moleflo è fuor di mifura Olimpio 
doro nelle fue vane digreflìoni. 

Impertinente parmi Andronico 
Peripatetico, fpeciaJmentedichiaran 
do l’herminiad’ Ariftòtile. . , 

Porfirio vaneggia molto. JEt il bue 
Plotino mentre brama d tlfer & 
ftotelico , & Platonico , al parer d o- 
gnvno,nèrvno, nè laltroconfegtdr 
fee : & fe il vero ri fenice Eunappio 
deferiuendo la coftui V. ita : ei fcrifle 
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n DctUSfcr%é Me fetenti 
giocolila vecchiaia, vnfibro* nel qui 
k confatola migior parte dèlie cofe 
j* gioitemi; ferme; la confumione 
se perduta, e gH errori ci fono rem*~ 
fti r dunque non merita d effcrletto g 
•èd’dfcr albergato fotto alca tetto * 

- E perche , carne habbiama detta 
tUfopra j i Filofofìe Filici diTcorda~ 
WO fri loro in tre cofe pTÌncipaIi»cioè 
ile principi naturai r a nella poirtiane 
del mondo, & nel di 1 correre dell’ Ani 
mar farà bene dichiarare carne, & in 
quali termini difcorcfano, per dimo- 
lèrar al Mondo, che fona vna? gabbi* 
«fc matti* Cócio(ìache,quanto à pria 
ctpij naturali, fopra > quali è fondata 
tutta quefiafeienzaja Ikcèjafe'Chs 
vnoycome Thalefe Milefìojhà g itfdS- 
eawrtmeè le cole etìer fatte di Acqua# 
Anaifiuxaudrafua A uditore. Se Ric-r 
ceflore nella lettola, hi detteci princf 
pj ideile cofe eller inhnitivAnaàime- 
nediflepoio’di ;ui atfermò,ch'eÌAe-< 
fe è inimica principio delle cofe . 
HippàrcO ,3t EraditaBfefio differii 
ilEuoco j&aqureftì due fiaccola in 
w certo modo Archelao Atheniefe, 
Atìadà'garaQazomena ha pofto in- 
finiti prmc ipij a guifa di parrueìfeun 
V nule. 


& de Scrittori* tìfc. Jlv %f 
tutelarne Atorai,&: con fu fé ,* md r i+ 
dutte pur rordine dal Ja mete di JDio* 
XcnofanehddettOjcbevnoerao- 
gnicofà,&quefto non;fi:m©ueua* - 
Parmenide hi pollo per principi! 
ffcaldo 3 &i]fredda.- 
LeiKÌppo,Diodoio,ScDemocnto^ 
ffpicnojicilvwto» •• 

Pitagora Sami© volley che ilnumr 
tc fuHèrapriucipio delle cole , i cui 
aadhen/ceAlrmeone Croroniate F 
Empedocle Àgrigentmoyftatuì la 
Kte,& 1 Afniciiia^&i quattr©EIcmf* 
liper principila 

Epicuro» gli Atomi, & il vano . - r 
P]arorre^Socratc,lddio>k Idee* 
Jk la materia - .> :i 

Zenone^ddiojaxnaterir^tgli Mr 
Jhmnn* * 

Annotile , Fa materne appentini' 
iTc!& fo rma per priuationev 
1 liiofoft de §k Hebrei, materia* 
fermar, & fpiritov 

T ut tf quelli fopra detti Fifcfò&har 

UendoirarfatO’diueriaméte>edifeor 

dando ne’pn nei pi j! n at uralivm© ftra* 
fio» de iter più p retto belile *chc FiJo- 

Md venghumo alia po&ione dei 
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*4 T)èUaSfer%à dette Sciehxp* 
biondo , & troucremo altre sì mille 
ima$inationi aeree, & no filofofiche: 
effendo parimente i detti , & i pareri 
varij dadouero: Imperoche Thale- 
tc difle, ch’era vn mondo, & che quel- 
lo era fattura di Dio . 

Empedocle finalmente ne pelcT- 
no ; ma difle, ch’era folo vna picrici* 
particella dell' Vniuerfo . 

Democrito, & Epicuro alfoppofi- 
to,che v’erano Mondi infiniti; e que- 
lli fono fegmti da Metrodo loro di* 
fcepolo; il qual diffe,che i Mondiera 
no innumerabili; perche fenza nume 
ro fono le caufe di quelli , & che non 
è meno cofa pazza dire nell* V niuerfo 
efl’er’vn mondo folo > cheatfermare^ 
che nafea-vna fola Spica in vn Capo . 

Anaflagora fece piangere Alefsan 
dto con tanti Mondi , che poneua , 
quindi conofeendo la picciola gloria 
fua , che in cofi longo tempo non ne 
hauea con 1* Armi acquiftato appetì* 

vri mezzo. _ , . , r . 

' Mà Clemente Aleflandrino ne iuoj 

■Stremati, è di parere, che per 
jntertdefleinolte lfole del Mare, rimo 
te,& longinqtie; la qual cofa forfè no 
I è lontana dallo fcopo.di mol» § iU ' 




& de Scrittori, Difc, Tf. 
diciofi Filofofi ,<he tennero si gran 
numero di Mondi d quella maniera • 
Ariftotile, Cicerone , Aaerroe 
Xenofone, parlando della duratione 
del Mondo, difsero,che mai n5 fi eoe 
romperebbe ; percioche (come diisc 
Cenerino) non potendo eglino capi 
re qual fù prima generato , ò 1 vouo, 
ò V Eccello, no efsendo poffibile,che 
nafea vouo fenza Vccello, & Vccello 
fenza vouo. Quindi credettero, che 
qnerto MondoT^ il principio , e fine 
d ogni cofa generata , con perpetua 
reu olutionè fu /se fempiterno . 

Pitagora , e gli Stoicidifsero , ebe 
per la natura di lui s’hauea da corrò* 
pere.Et feco tennero Thalete,Hiero- 
cle, Auicenna , Algazelc, Alcmeo >8c 
Filone Hebreo • 

Platone difse, che fu fabricato fe- 
condo l’efsempio di lui , nè mai era 
per hauer fine. 

Epicuro il cótrario, ch'egli hauea 
da finire. 

Democrito difte^ che il Mondo fu 
generato vna volta , de vna volta ha* 
uea da perire, nè mai più da rifarti . 

Empedocle, & Heraclito Efefi af* 
fermano^ che ù Mondo non vna voi» 


%6 Dilla Sferra Me Stìnff* 
ta; ma tempre fi generis fi corrÒpt* 

Se vorremo» poti intendere <£* dS 
alcuna cola dell’Anima * molto me- 
no gli tronaremocfaccordo; perche 
CrateThebano dice, che nòvi è Ani» 
sna alcuna * ma che i corpi coli fi 
fliuiouono da fc medefim* .. Alcuni 
fcano tentitOjche fAnima fia rocor— 
per fotti Mfimo* & fparfo, &dilfemi- 
nato m quefiaeorpogroflojond'e al- 
cuni hannodetto^chcglièdi fuoco* 
comeH ipparco»& Leucipposcoqua. 
li in vn certo? modo coftfentono gli» 
Stoici j qualidicono ¥ Anima eflér’v- 
no fpirito feruido- Demorsi co dice » 
ch’ella è di fpintanoì&ile 5 & infuoca— 
fio>infèrto ne gli Atomi . 

Altri differcr, ebella è Aria r t ome 
Anaflì mene^Anaflagora^Ui o*ene Ci 
nito,& Crnia ;à quali raccolta Var- 
ione,!! quale dice eoli * A ninna è \c— - 


re concetto' nella bocca T bollito .xf 
polmone* lèpcratanel cuore,&fpar 
fo per Io corpo* 

Alcuni dicono rAnimaefiercT Ac 5 ^ 


qtra,voaie Hippià V > ' 

Altri ch’élla fia di Terra,come He^ 
flodo^t ProriOpiedè>co ; qtìalìin vw 

certo modo conuengono Anadà ma- 

dro 


Up de Sfrittoti 0 Dìfté H. 
èro , e ThalecCf ambiduc Cittadini 
Milefi/ , 

Alcuni vogliorior,cfie fia /pinta mi 
JéokÌ! fuoco, & di Acrc,coracBottio f 
& Bpiura. 

Alami di cena ,& Acqoa,come 

Xeno foncé* 

A L uni di Terrai di ftoco, come > 
Parmenide* 

Alcuni fpirito fottileiparfopcr to 
corpo, come Hj ppocra te medico* 

Alcuni dr carne eoa efferati? di 
fbififccotue Aiclepiade » r 

Al ani coaiplelfione di quittro 
Efenrientf , come Zenone Ciuco f Se 
Dice ureo #. 

CI rance Àntipatro» Se Poilidonio 
dhfv radici Anima era calore di co 
pleiikmecalda^qualisacco&Oa* 
lenoPer^ameno, xt ' 

HeraclitoPonttCOfdiflé^IklAm* 
•Mera luce'. 

Cri.oiao Peripatetico dille, che 1% 
Anima era quinta effenza» nodi quel, 
fa de »l» Afcrtumiti s perche troppo, 
prtitoper lo gran calore reftarebbfc 
lambiccata* , , , à 4 

Xenocratela chiama nu;xiero>che 
di k ftdSaù mr.otie v) 


*8 Dcta Sferra Me Scinde» 

Gli Egitti) dicono 1- Anima efl'erV» * 
na certa forza,chc parta tutti i corpi • 

I Caldei vogliono, che l’Anima fìa 
vna V irtù fenzà forma determinata > 
la qual riceue però in (è tutte le lira- 
niere . 

Tutti però s accordano in quello* 
che l’ Anima fìa vna certa forza agile 
d mouerfi : òuero vna certa armonia 
fiiblime delle parti del corpo; ma no 

dimenò dipendere da efla natura del / 

còrpo • Ometta opinione, èmaffima** 
niente feguita da Ariftòtilei che chia 
«na l’Anima con vocabolo nuono d’- 
Endelechia , cioè perfettione di cor- 
po naturale organico, che hd Vita in . 
potèntia ; la quii perfettione gli da 
principio d intenderevdi fentire,& di * 
«nouerfi. * i 

Altri hanno detta , che l’Anima e 
vna certa foftanza Diuitìa, tutta indi- 
uidua , e tutta prefente in tutto’i cor-» 
po,& in ciafcuna parte di quellojtal- 
mente prodotta dall Authore incori 
poreojch’ella dipende dalla fola vir- 
tù dell’agente ; & di quella opinione 
furono Zoroaltro, Hermete, Orfeo* 
Aglofèmo,Pitagora, Eumenioj Am- 
m^niojPiutarco^orfino, Timeo, Lo 




& descrittori • Difc. rf. 19 A 
cro,& Platoncjil qual dice, chef Ani- 
ma è vna eflenza , che muoue fé me- 
defma, ripiena d’intelletto • 

Cicerone, & Seneca hanno detto , 
che in modo alcuno noti fi può Tape 
re, che cofa fia l’ Anima . 

Ma non meno ridicololàmente va 
r iano fri loro della ftanza dell’ Atii- 
majpercioche Hippocrate,& Hiero- 
filo la mettono ne* ventricoli del cer- 
nei lo . Democrito in tutto’l corpo . 
Era fi (Irato circa la' mébrana epicra- 
nide „• Stratone nello fpatio fri le ci-, 
glia. Epicuro in tutto ’l petto . Dio- 
gene nel ventricolo arteriato del cuo 
re . Gli Stoici con Crifippo in tutto*! 
cuore, & nello fpatio, che ve d’intor- 
no . Empedocle nel (angue. Platone, 
Arrotile, & altri più nobili Filofoii, 
in tuttol corpo. 

Del durare dell* Anima, Democri*" 
co, & Epicuro dicono, che ella muo- 
re infieme co i corpo • 

Pitagora, & Platone affermano, che 
ella è immortale , Se cht vfeendo dii 
corpo fe ne vola allattatura del fuo 
genere. 

Gli Stoici, quali dando in mezzo # 

dicoao^che l'Anima abbandonando 

il 
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corpo, sì come più inferma in que* ; 
da non fi Tara inalzata con alcune vir 
tù , fi muore infieme con quello ; ma 
s ella fi farà ornata di virtù heroiche, 
credono , che ella s accompagni alle 
nature, che durano , e penetri alle pili 
alte fianze « 

AriftotiIe*percommune opinione 
de’Filafofi è in dubbio in quella par- 
te ; ma però pare, che penda aliai da 
queila,che fia mortale, per edere trat: 
ta dalla potenza della materia . 

Alefiandro Afrodi (èo la pone ma 
nìfefia mente mortale Platone la . 
fa immortale, come anco la fanno i , 
Theologi Chriftianf. 

Auerroe , quel grandiflimo Com^ 
metatore d’Ariftotife dice* che ogni 
Huomaha lafua propria Animatila, 
mortale t nondimeno » chela mente 
bumana,ò vogliamo dire intelletto» : 
eh e in tutto cofi dalla parte dinanzi» 
quanto di dietro, è eterno . Onde qui 
li vede va intricad opinioni,^ vn la 
birintodi fentenze >piu ofeuro ,che 
quello di Minos- 

Nòn vorriamo lafciar’ihdietro mi 
lealtre follie eiprefie^c’hannodctto t 
Mei in particolare circa aitrecofe: 

come 
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come Pirrhone Eliefe , che hi negato 
irr tatto la generatione. Zenone Stoi- 
co,che hi negato il moto . 

Euripide feguace d’Anaflàgora,&: 
ArcheJao Fifico, che hanno detto. i_ 
primi Huomini i vfo delle herbe ef- 
icr nati dalla Terrarnon meno ridico 
li in quello de Poeti, che hanno fauo 
foggiato, che alcuni Huomini nacque 
ro deelenti di Serpenti lèminati « 
Pitagora introduce la trafmigra- 
tioue delle Anime : onde Ouidiofc-> 


guendo quello , diflc nclJefue Tcas- 
formationi# 

L' alme fono mmòrtali,%aà,abba donata 
La prima flaqzjd nuove cafe Tanno * 
E qui raccolte jian fi, & hanno vita » 
LucifcrianOjéc Apollinare Vefco- 
nodiiKtoaiic* nereocamenre di/fe- 
ro, vii'Anuxia generarli dall altra, co- 
me corpo da corpo, contro i quali S, 
Geronimo gagliardamente difputa. 

Del Terremoto Anafora bidet 

tofih egli é Aria. Empedocle fuoco. 
Democrito, e Thalete Milcfio , Acv 
qua. Ariftorile,Theortafto,& Alber- 
to Magno i Vento , ouero vapore di 
fottera.Poffidonio,Metrodoro,Cali- 
ficoaiHipparco 9 Seneca, Scaltri di^ 

JUCttf 
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u«rfi indiuecfe parti* diflèro,cercaiS * 
sudarti© delkCcagione di quefto ef- 
fetto. E perciò gli Antichi Romani* 
quando hauetiano fentito tremarla 
Terra, ò ne luffe venuto .Attoria, coro- 
màndauario^heifi facnfi cade ornano- 
pubìrcauano à qual Diobifognaffe 
facriScaresf perche* nò' fepeuano per 
cjnal torza>e per qual Dio trematic la 
Terra..:' « 

Ci fono infinite altre cofe/antalli 
che da dotterò in quella Filofofia na 
tupaie ,.che noi lafciamo da Afirolo- 
garea loro : come f Echeittà di Scot- 
torl’Atto Enutàtiuodelìiftefl'o/Idee 
Platoniche: l’vnità deli’intelietto d* 
Auerroe^i trùeleraenti dei Card ano; 
e tate materie^che nafconoda’groffi 
fantafill i di C5i:*r r 
dozzena r che la pena arrofiSfce i pe- 
na toccarle ^non ehonarrarle aflòlu- 
eamente,& compitamente. 

Seguono dietro à quelli *’ Filofoli 
morali, ouero Ethici, i quali trattano 
della compofitione de coltami retti, 
& honeft>,& delle vitto delTanimo,lc 
quali fono vna ftrada aperta alla feli- 
cità nollra , & non 1 iHefla felicità ; 3t 
in quello patio hà da notarti * che il 

fom- 

>* — 
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forti eòo beiic da gli-Antichi fu molto 
Varia m ente* & diiterfamenteco [loca 
to; percioche alciini porto nel piace- 
re,come Epicuro; Àriftippo, Guido, - 
Eudofo, FiIoifeno,&i Cirenaici . 

Altri hanno congiunto fhoneffcf 
co’! pia cere, come Dinomach©,& Gii 
forte \ Altri nelle cófe primogenite 
della Natura ,cotne Cameade, & Ge- 
rónimòRho&i*no. ; k‘ ~ oj aztm 

* Altri nelfaaguinento , còme Dio- 
doro. Altri nella Fòrtuna,come Theo 
frafto;ma Arift.nella Fortuna congiCi 
ta co primi genij,& con le V irtù .• ; 

Herio Fiio(bfo,Alcidamo,6t moli- 
ti Socratici credettero-, che Itf&tìlKk 
fiifseilfommobene. ì 

I Pòpoii Tiberini vicini à Calibi, d? 
quali Apollonio , & Pòponio hanno 
fatto métione,diÌsero,che la iafeiuia, 

& il rifo è la fornirla feliciti . 

Platone, & Plotino hanno poflo il 
fommo bene, &1 a felicità deli’Huo- 
monella vniotte. 

Biante T rienio nella Sapienza.Bió 
ne,& Boni ft bene nella prudéza.Tha- 
JeteM lefio-neMa cumula tione di tut- 
ti dtie.Pi'taco Miteleneo nel far bene; 
Cic.nell cfser libero da tutte ie cure i. 

• Altri 
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A Itti pofero la fomma felicità nel- 
j’honorc, nella potenza, nell’otio, nei 
la ricchczza,nella foniti, Se in cofq ta 
li, come Periandro Corinthio # Licofo 
ne, & altri. Però fra tante opinioni.» 
che a! numero di ducento ottanta oc 
fo, fono fiate raccolte da Marco Var 
»ionc,per te {limonio d’Agoflinp^ion 
ve ne alcuna più propinqua al vero » 
quanto quella di Pitagora * di Socra- 
_te,d’Ariftone^i£mp^docle , Demo- 
crito, Zenone, Cleante, Hecatore#Pof 
fidonio, Dionifiq B4N ] o^ co > A ntl ^* 
thene,& di tutti gli StoicijChe hanno 
pollo nel ^ommo bene nella Virtù 
morale i alla qyaie opinione s’acco? 
fla in vii certo modo la fcuola 4$’ 
Tbcoiogi nofln,difputandptuttaqja 
della connefilone delle Virtù, coiqe 
/che quelle fiano il fondamento com 
mime della feliciti, nella quale tutte 
\c Virtù s’hanno da. cumulare . 

Hora quel!o,in ch,e elle fi debbano 
no concordare tutte, Ambrogio, Lat 
lamio , Se Microbio feguendo Plato- 
ne nella fuà Repubiica, vogliono che 
fia la Giuilitia , altri la Temperanza , 
che mette modo' i tutte fecole : altri 
la Pietà > come vuol Piatone nelf.Epi- 

«nenidc 
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aìcnide;altrila-chariti,fenza fa qua- 
le non fi fi frutto alcuno nelle altro 
Virtù, come tiene San Paolo ; ma ba- 
ita , che le Virtù fono vn mezzo per- 
fectifiimo della humana feliciti • 

Si dee aunertire a proposto no*" 
Iko , che due fono le principali parti 
dell’animo , come ferine Francefco 
Fiielfo; vna è communc i noi co Dia, 
con la qualeintendiamo,d altra è co- 
mune i noi con gli Animali , con la 
quale appetiamo , & deaeriamo , Se 
di tutte due ragiona benìfiimo Ari* 
ftotile nel primo, Se fecódó dell’Ethr 
ca. Hor quindi fi generano due fpe- 
eie di yirtù,cioè,le Intellettuali, & le 
morali » Per l’ìntellettuale,ò rationa* 
Icandiamó^ifcorrédo quel che dee 
feguirfi,& quello che dee fuggirli ; Oc 
quella V irtu è polla nel confiiltareco 
prudenza ; Se di efla ragiona Cicero* 
ne nel quarto delle lùequeltioni Ac« 
cadcniiche ; Se in breuiti quella tal 
virtù può dirli retta ragione; mala 
V irtù morale confitte circa (e qualità 
dell'anima appettitiua; perche! quel 
la regnapo i cottomi, coitickI ice Plu- 


tarco fe libro della Virtù dc'Coftu- 
miv hehitdiettuah virtù fono laSa- 
~Hx v H pienza# 
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pienzaja Seiéza,la Prudenza, & quel 
le che fi riferifcono a loro . 

Le virtù morali fono, la liberalità, 
la temperanza, la giuftitia, la fortez- 
za , & quelle che fi riferifcono i efi'c ; 
delle quali ne hi trattato Arifiotile 
nell’Ethica^uftrario, Aleflandro Pie 
colonnini nella fua Filofofia morale , 
TAcciaiuolo , e Martino Thcologo, 
ne hidifputato molto eroicamente, 
LaVirtùmorale procededali’ha- 
bito , & dall’vfo ; ma la Intellettuale 
procede dalla dottrina .Onde fevno 
impara di teneri Annii far bene , e s* 
afiiiefi alle virtuofe attioni, quello li 
gioua aliai a diuenir fommamente 
. virtuofo . Perciò ditte Platone nei 4, 
libro della (ha Republica , & nel pri- 
mo.dellc leggi dice j che il capo della 
difciplina no è altro, chela retta edu 
catione: coli anco Ouidro,& altri . . 

.Hanno però qualche tara ancor lo 
ro quelli Filofofi morali; perche in ef 
letto fi vede le cofe de cofiumi paf- 
fareapprdfo i dmerfi molto diuer- 
famente, anzi taPhora contrariarne» 
te; li onde auuiene, che quello g}ig 
?aa volta fu vitid, boia è tenuto vir- 
tù ; & quell o che iij vn Iuogoè virtù. 
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altroue è vitiojquello chea vno è ho* 
Aedo, àvn altro c vitiofo ; cioche i • 
noi è giufto,d gli altri è ingiufto, feco 
dolopinioni,òle leggi del tempo* 
del luogo, dello flato >& degli Huo- 
mini. 

Appreso gli Atfleniefi era lecito} 
che i’Huomo togliere per moglie la 
cognata ;& quello predo a Romani 
era tenuto ribalderia . 

Fri Greci non è vergogna alcuna# 
oè a mafehi , ne a (emine, comparire 
inScena , & edere fpettacolo del Po-, 
polo ; le quali cofe predo a Latini , & 
Romani erano (limate abiette , infa- 
mi^ lontauiflìme dalla honeftà • 

Non fi vergognauano i Romani 
menar le mogli à Conuiti , 8c farle 
conucrfar inpublico; ma in Grecia 
non andaua moglie al Conuito^fe no 
dei parenti ; & quiui pur ftaua molto 
fecretamente . 

I Cipriotti teneuano poco conto 
delle donne loro ; Se i Romani dell’- 
honeftà di quelle hanno hauuto feuu 
precura, & gelofia particolare; alcu- 
ni fra nofìri moderni tengono cura 
dell’vfanza vecchia d’andar con j e 
calze alia brafuoia,ò alla marcirgli* 

C fenza 
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lenza brachetto d alcuna forte; Seal- . 
tri imitando i Suizzeri, & i TedefchiV 
Togliono i braghettoni, eie braghe, 
gonfie come balloni . 

Ci è chi danna la I^fciuia dè vefli-, 
menti efteriori: &chi la loda con c£- 
fempi infiniti mólto fuperbaméntè. 

Non mancano di quelli , che biaf- 
inanoTattiIatura,& la cóciatura del- 
2e£emine;& per io contrario infini- 
ti fono quelli , che l’ammirano , & la 
predicano con eccedine Iodi , fecon-. 
do ir diuerfo capriccio de gli huo- 
xnini, 

Ma il peggio è ben quello , che fra 
tante Sette, c’hanno trattato dè coflu 
rnhcoind’Academica, la Cirenaica, 
l’Eliaca, la Megarica, la Cinica, la Ér- . 
roitica,ia Stoica, la Peripatetica:ci fo 
no flatialcuni, c’hanno diffefo aper- . 
tamente il vitioper fila natura dan- 
meuole,& riprendile affatto . 

Ecco Diogene Cinico , il quale no 
folo co le parole commendaua l’vfa- 
re con le .feline di chiafso; ma publi 
càmentesu le piazze vfando co loro , 
mantenerla quello fatto efser lecito, 
& frenello . 

’ Ecco quel gran Thcodoro Filofo- 


> ! 
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fo,ii qnalejdicono i Scrittori , chefu^ 
chiamato Dioiche nondimeno pro- 
ferì quella trilla fentenza. Il fauio da- 
rà opera al furto*airadulterio> & fa- 
crilegio, quando ne farà tempo: per- 
che neflunò di quelli vitij è naturai-* 
mente vergognofo; mà fc torri via 
da loro l’opinione volgare,la quale è. 
flara fatta dalla plebe vile dè pazzi, 8£ 
ignoranti.L’Huomo fauio potrà pu-. 
blica mente v far con meretrici, fenza 
roffore alcuno di edemi colto . 

Gli Economici poi fono quelli, che 
attendono alla cura, & al gouerno 
della propria Cafa;onde fi fanno ha- 
bili allamminiflratione politica , 3c 
ciuile . Et quelle due forti di gouerni 
differirono tra loro per conto della 
moltitudine folamente, che del reflo 
Veramente fono pari, come attedi 
ÌXenofonte nel libro dè detti, e dè fat 
tì di 5 ocrate,e di Platone . 

Economia adunque non è altro » 
thè vna difciplina pertinente airet- 
jo , & degno gouerno della famiglia 
>ropria,ò adonta come propria, fi co 
pe tiene Ariftotile nè fuoi libri Eco- 
nomici: c Xenofonte, & Platone nè li 
ri loro. Quella fi diuide da Ariftot. fc 

C 2 nel 
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tiel terzo della Politica, in Economia 
deirHuomo , & in Economia della 
Donna: &aJl’Huomos afjpettad ac- 
quiftare; & alia Donna di conferua^ 
re. Mi più largamente quella difci- 
plina domenica , & famigliare E di- 
vide in quattro fpecie. La prima li 
domanda Economica di Marito , Se 
Moglie . La feconda Economica pa- 
terna . La terza Signorile . La quarta 
acquifitiua ; della quale Economia 
molti Scrittori co fi antichi , come 
moderni , n hanno fcritto à pieno « e 
perciò fe nepaflaremo con breuiti : 
nominando {blamente li Scrittori t 
conforme al noftro ordine ; cioè • 
Platone nelterzo libro delle leggi. ! 
Xenofonte nel libro della Republi- 
ca de’ Lacedemoni). Ben Siro He- 
breo nellifuoi fententiofì Prouerbij. 
Catone nel libro de Re radica . Plu- 
tarco nc’ fuoi Precetti coniugali • 
Ariftotile nel primo de fuoi Econo- 
mici ; de quelli fono in quanto alla 
prima fpccie. 

L’Economia Signorile còfìfte(co- 
me vuol’Arifìotilc nel detto primo li 
bro de’fuoi Economici)! queilo, che 
il Signore, ò Padrone non Jafci infu- 

perbi- “ 
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perbirc il fcrao,nè meno inuilire;8c i 
gli operanti dia da mangiare abbon 
dantemcntc; ma pocovino di bere « 
£ tré cofe principalmente bi fogna 
▼fare verfo 1 fuoi fcrui doraci bai li be 
ne, caligarli temperatamente, & far 
gli faticare . Sopra la qual’Economia 
hanno fcritto Dione Caflionelle Ro 
mane HiAorie. Le leggi di Gaudiano 
Imperadore, Scaltri • 

L’Economia de’Padri verfo i figli* 
noli confìtte in quello, che if Padre 
conlef&cnpro fuo inedefimo,& con 
lo fpecchio d’altri inftruifca il figlia 
noto* fecondo che infegna Plutarco 
nel Trattato deH’Educatione de’figli 
noli, nel quale tratta di ffufàmen te Co 
pra quefta Economia;e perciò noi fe 
ne patteremo fobriamentet come aa 
co Aritto t ile riferire nellortauo del 
l’Etilica . Xenofonte ne’detti,& fatti 
di Socrate;& molti altri 


Quanto all’Economia Acquifitiua 
non dircmoaltro ,Te non che il noa 
andar’innairaivévnritornar’i dietrot 
il nonrguadagnare,& auanzare è va 
vero perdere 1 md i modi d'acquifta- 
re fono infiniti quali; perche l’Arti 
mecanichc > & le difcipliae onde fi 

‘"Si 
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guadagna fono innumerabili . Però» 
Platone nel Tuo Sofifta afl'egna due 
modi d ’acquiftare; Vno che fi diman 
da cornmutatione,la qual confitte iti 
tré co fé, in doni * in véfidite^òcòpre, 
& in mercede ; l’altro che fi dimanda 
mancìpationé;& quefìaè di due for~ 
ti, ‘perche ò fi piglia co mani all’apdr- 
fa, Ò fi va cacciàdo diuèrfé forti d’ A- 
ni mali per guadagnare . Il guadagnò 1 
principalmente confitte nelle merco. 
tic,nelle Arti, & nelle Lettere,. quan- 
do fecòdo il debito 's’infègnaper meri 
cede honeffa . Per qfiefto Prodico fa- 
piente non erudì mai alcuno grano-- 
famente; ma (emprc hauea in bocca 
Te parole d’HpicarmOjCioèrVna ma-- 
no laua l’altra ► Et quelle di Xcnocra-- 
tenèllibro della morce.Chi dà qual- 
ehe'cofa,dee nceuer qualche cofa . 

Appreifaglf Economici, feguono* 
i Politici ; Se Poli ria predò Annotile 
nel- terrò della Politica , non è altro , 
che vna legitima ordinatione, ouerp 
uouerno dVna Città, ò d vno Stato, ò 
d’vno Regno > fecondo la quale altri 
commanda , Scaltri ftan foggetti . Et 
Jfocrate dice, che Pòlitia non è altro,. 
èEe L’Anima della Cittàda qualhà to 
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ti forza, & virtù , quanta in vn corpo» 
ne pofl'ede la prudenza , ò la mente £ 
pércioche efTa.d’ogni cofaconfulta 
tutti i beni cóferiia>e tutti i mali prò- 
hibifce *Ét Xenofonte nè detti di So- 
crate, chiama la Politia vna fcienza. 
Regia , ouero vna faenza da Prenci- 
pe ; la qualPolitia fe diuide in diuer— 
fe fpecie , come riferifcono Heradi- 
de,Tito Liuio ,Plutarco,Herodotto,, 
Pia tone,Ariflotile,Efchine, Diogene 
Laertio^iella.vita di Platone.Polibio- 
nel libro de’fuoi EpitomLPIatone,8c: 
Ariftotile,& Apollonio nel libro deU 
la Politica . San Cipriano, San Gero- 
nimo, òc: Antonino Santanella fua sa 
ma.Egidio Romano nel libro del Go- 
uerno de. Prencipi. Bartolo nel gouec. 
no delle Città . 11 CardinaLdi Fioren- 
za nel libro delle Api . Bòberio nel. 
Trattato della, Cuftodia delleGhiaui 
delle Citrà. Homerode Republicao. 
Ariftotilevndl’Ethica • Hèròdoto iiv 
vna. Confulra a Dario del’.gouerno* 
dello StdtoPdiEàno . Molti LeggifH*, 
e Giurecohfiùti . L’ArciùeJcouo Fio- 
rentino . San Geronimo (opra il Sai- 
mó-iq.# Giouanni Fabro Stapulen- 
fc fòpra la Politica ..Solone,Licurgo^ 

C 4. Per 
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Demoftene , Tullb , & quali tutti gl» 
antichi Legislatori. Francesco Patri- 
fio della Inftitutione della Republi- 
ra. Filippo Beroaldo dell'Ottimo fh* 
to Le fentenzed; Plauto. Megobiza 
del gouerno de’Re jni de’Perfi. Othi» 
anc Perfa, Eufrate , ài Dione Siracufi 
tio della Politica • Francelco Patritio 
nella Tua Politica . Socrate de’ Magi- 
ìjratt. Aletfandro Seueropreffo d E- 
lio Lamondio de’magiftrati . Tito 
L uio nelle Tue Deche. Sofocle, Peri- 
cle, e Tullio de gli ViHcij. Angelono 
nel libro de Regno. Plutarco ne’fuoi 
Politici. Apollonio diffuadendo Ve- 
lpafrano Cicerone fermeudo d Pian 
tio . Demoilene deilo frato Popola- 
te • Falari ad £ge fìppo • 

Dell' Urologia , & A Urologi » 
Difcorjo ///, 

P ÌRima che trattiamo dell’AftroIo 
già, e neceflario che difeor riamo 
alquanto deifAftronomia, la quale 
fecondo il parere d’ifidoro , & di al- 
cu aia! tri,pare,ch e differente Ila non 
poco daH’AftroIogia • Conciona , 
iche efla quali come Theorica , tratti 


tiriti Scrittori, nife. Tifi iff 
dferMondo in Vniuerfalc»delle Sfe- 
re , drdè gii Orbi in particolare , deS 
Ero, delmoto,& del corfo di quelli * 
delle Stelle Effe ,de gli afpettilaro y 
della 'Fheorica J de , Pianetti,degli Ec- 
diilì^deU’ AfTejde’Boli, de’ Cardini ce 
ledi, de’Climijò piagge deglLHemi» 
fperi* de’Cìrcoii diuerfó, d'Eccentr/V 
di Concentrici, à- Epicicli y di retro** 
gradatiom , d’ acceffi,dkeceffi,di ra- 
pii y & di altari moti, ecerchi decito- 
ti , conmillc altre cofe dCieli al- 
le Stelle pertinenti , & efplichi , per- 
che con tali vocaboli frano quelle 
cofe- particolarmente nominate. 
Mài’ Afltologk (parlando dhquella >> 
che naturale E dimanda^, ponga in 
prattica,.& ineflecutione i corE de* 
Gieh y&i delle Stelle comle Eagioni 
de’tempi ^facendo naturai giudicio* 
deTuturi auuenimenti delle cofe , ef- 
fen do di Inerente da quella fpecied- 
A Eroi orna fnperEiciofa da J Mathe- 
matici feguita: la quale coniinune- 
mente fi chiama AErologia giudi- 
ciaria , che deforme la natiui td de- 
gli Huomini, & i cofiumi loro , di 
cui E difeorrerd in fine diqueEo di- 
torio* dichiarando, che forte di ve- 

C j nwv 

•- — — 


Della Sferra delle S'cìen^ 
rità,òfalfitàfìtroui in Jei > rimetterti • 
d'oci Tempre à miglior giudicio , & 
particolarmente a quello, .che ne de- 
termina la Santa Romana Chiefa , &• 
iDottortCattolicidi ella ;.a quali nò' 
intendiamo a modo alcuna in verun 
tempo declinare.. 

. iHora parlando- dellAlìronomiay 
& inlìeme inficine dell’ Aerologia na 
turale, che fono come melle fra loro ^ 
vnite> ^abbracciate,. è chiara co fa , 
che quella quel la>ò lvoaprefaper ' 
l’altra, fià degna d= ogni pregio, impe‘ 
roche* f Antichità, primieramente le 
commenda molto, come ne fcriu e' I lì'. 
doroìnellefueEthimologie , fBiófef-, 
fo; Hebreo > nelle Antichità G-iudai- 
cHe . I Greci. Plinio . Luciano nel li- 
bro dell' Allrologia.Diodoro Siculo^ 
Filone Hebreo nel libro ddia-Trafmi. 
gradone Àbramo , & molti altri > lì 
qualh hanno tettato- ddToriginc di 
quelle due fcienze. Quella fcienza 
poi è chiariflìma per la- copia de gli' 
authonVche nella prò felli bue di lei lì 
fono trouati celebri da douero r co- 
ni e fra gli Antichi Anaffimandro Mi 
lbfio difcepolo di Thalete,.che labri- 
co fa Sfia» notò.leCóucrlìoiii-.deli 

Soie* 
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Splène gli.£qulnotij; Eudofio Gnidio» 
fccifie di quella faenza inferii mol- 
tso raramente; ConooeEgittio fcrif-- 
fe di quella- fcienza per lo-cli e ne. fu: 
iodato tnoltodà Virgilio; nella Buc- 
colica . Giulio Higimo fenile dè fe*- . 
gni Celeili . riipparco Niceo^fcnfle- 
delleStelle fifie, Sedei moto della Lu- 
na contro Platone, & che trottò fecò* 
do Plinio gl’ifltomenti ò mathema- 
tici . Manetto Egittio fcriffe gli effet- 
ti delle Steli e. in verfi,;come racconta 
Gelioj atlanti al quale prima di tutti: 
Caio Manilio Antiocheno' fece Poe- 
mi Latini d’ Aerologia. PùbliaNigi- 
dio Eigulo AJir ologo peritiflitno viér 
ne. lodato da LLcano nè-. flioi vèrfi . > 
Cleoftrato tropo primo; fciègnLdeL 
GielovEndimiolie iti l’inuentoredel- 
la natura delia Luna:ònde fu finto pO' 
feia dà Poetiche ella di lui s innamo-' 
rafie.. Neccpfò Rè de gli Egitti) da-. 
Giulio Finnico èchiamano giiiftifiì^- 
mo-Imperador.e,&.mafiimoAft rele- 
go ..Cofi Arato, Thalete: Miiefio,T he 1 
pne AleflandtifaOj Protagora,Enòpy ' 
de; Ghio , Archita , Horo, Apollonio 
XhianeOjToIohieoEgittio , Thimo- 

ttWejLepuaQ* Prodo, Pappo,Maie- 

~ '* ' C laoi. 
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4& Della Sferra delle Scienze, 
ho, T rafibulo,Dorochio, Al farabidV 
Azarchcie, Alpetrago y Thebith>An- 
druzagar, Vueiio , Albumazar , Al- 
buimtcr , Albategni , Meflèbula , E- 
gimondo Betbone r AlmanfcrejZae- 
ìe, Alchindo, Àltobali r Haly Heben> 
Rodoan» Àbramo, AocnazràyOmar 
Tiberino, con molti yu poco* piti ino 
derni , come il Rè Alfonfo, Pietro de 
Aliaco ,GiiidoBónato r il Sacro bo* 
feo , Pietro d’Aba no, Gioan de’Lin* 
crij, Francefilo- Efculanio , il Peur- 
baccbio r il Montereggio^il Bianchi- 
no, Lucio BeiJancino, loStofl-erino, 
Gioau Schoncro , Cipriano Leoni- 
bio , Frane efcoSoizofio , il tantino', 
Gio: Stadio,Gierardo Oemonefe, 
Giacomo medico figlili*) lodi Mae** 
ftro lf3ac r Marco Caluov Maeftro 
fior di Sicfiia^Giosdb D^aco, Gio? 
laurentio^G o : Carceo. 

É commendabile fimrfmente PÀ- 
#rologia per lapprobatione d‘ H ìhh 
mini domflilni r &dral tra profeto* 
ce die qnelhjconciolia che Arinoti*- 
le (come dice Gior Battito Abiofa 
Mathematico nel fito libro de Ccelo, 
&Mundo)dimoftri il Gielohauer’at- 
upne in qudtecofe inferiori- pev ca- 
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gione del moto, della Iute, & della 
fila influenza . Et ne’ fi bri della Mei 
theora tiene , che tutte le Virtù infe- 
riori fiano gouernate dalle confign- 
rationi fuperiori. E ne libri della Ge- 
neratione afferma 5 che le generatio- 
ni, 5 c comittioniyfi facciano per f ac- 
cetto, &feceffo del Sole nel circolo 
obliquo. Et ne Problemi(cotne alle- 
ga Fracefco lumino moderno Aftro 
fogo) riduce la commi fio ne de gl’in- 
fanti alleattioni deila Luna . Ma par- 
ticolarmente nel Proemio della Poli- 
tica , volendo dimoftrar f vnitd della' 
Filofofia, adduce l’ettèrnpio di Thaie 
te Milefio per diuenir ricco. Auerroe 
parimente approua quefta fcienza , 
perche attribuircele prime quattro 
qualità allattione de’corpi fupen’o- 
ri, nel fuo libro de Subftantia Orbis r 
Et nel libro deCcelo, egli fteffb cdfer- 
ma , che le Stelle hanno non folo la 
commune attione ; ma le proprie 
in ciascuna colà in 1 fufo genere: fi cù- 
ffie Saturno ha la fua propria attio- 
ne nelle piante, & minerali , & co- 
li delle altre Stelle . Platone anco- 
ra nel Timeo aiferrrìx, che in que- 
fio mondo inferiore niente fi fd * 
•- > • che 


5 a Della Sferra delle Sciente* ' 
che non liabbia’ì Tuo nafcimento , Se 
iaonprocedà.daceleftecaufa..Et.Ga- 
kno nel libro deSemine, chiaramen 
te accetta, ogni fofianza corporea ani 
mata, eOcr.connefla à Pianeta, & alle. 
Stelle del. Zodiaco , per prender ^in- 
fluenza loro ^ Damafceno nefuoi A- 
forifmi confetta, i diffetti , & le infer- 
mità! auuenire per ia.variatione &c 
mutationedelle Stelle v Onde Alber- 
to. Magno, ditte queiraurea Temenza :: 
cioè . Iddio Creator dèi Cielo, & del- - 
la Terra, hà conili tuito .il: Cielo l'opra, 
gli Elementi ,acciòche co’l Tuo ino- 
to , generi , & corrompa , &: ..conferai 
tjiKte le cofe ;; Coli anco Boetìo . Et 
S^n Thomafo d’Aquino nel libro de 
fide, & nel la.Su mmacont r a.G enti 1 i , , 
afferma , che Iddio gouema le cofe: 
qua dà baffo per creature fuperiori,. 
ciqè ? per le fecondecaufe, & che dal- 
Ija virtù. de’Cieli. riceuonp le cofe infe 
Óori le.loro.lpecie,St. forme. IfSuef- 
fano ancora, fra. i moderni fcrittori 
approua 1 Aftrologia, ne’ libri delle 
fue er udittionn Peretto.Mantouano * 
nel.libra de Immortalitatje Anima* ; ; 
de Prodigi^ e de gli effetti loro ,, tutti ( 
gli. attnbuike. alladiueria.pofiuon^ 

del* 
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deileStelle, addii cendo l’elfempio di 
qtieliTnfante , che pone Abehragele 
Allrologoin vii filo libro, il quale in 
rpatio di 24. bore', parlòi& pronon- 
Goda morte propria >& à che due era 
irato, cioè; per manifeftare al Padre la 
mina del fuo Stato * Ma la cognitio- 
ne' delle Stelle fibra olto abbondante- 
mente daiOuidioeiralcataicofì anco- 
ra~VergiIio nel: fecondo dellavGeor- 
gica . Et Sari Geronimo fcriirendo a 
Pàttino non afferma la fciéza de Me- 
dici, & quella de gli Agronomi efler* 
vtililfima d mortali? DionigioArep- 
p agita non fiì grandiflìmo Tutore 
dell’ Affronomià; onde per via dfque 
fta fciéza. conobbe l’Eccliffe della Paf 
fio ne- di Chriflomiràcolofa, & fopra 
naturale, vedendola farli nel Plenilu- 
nio? Chriffo Noftro Signorenon vie 
ned comprobarl’ Aerologia: in San 
Mattheo al capi 1 d.L’Abbate Pànor- 
mitano nel capit. de Sortilegi js, noti 
l’ammette per faenza lecita >; & vera ? 
Scoto nel fecondo delle Sentenze, tie 
ne , che le Stelle habbiano attione ne 
gli- elementi , ne mi (li, nelle cofe ani- 
in are, inani mare,& fen li t i uev 
L’Aitrologia-poi è necdfacia a tur 

te 


$ i Della Sferra 4clteScicn%e r 
tele altre faenze:. come alla Medici- 
na ^fecondo Ippocrate nel libro de. 
^li ifpetti delle Stelle verfòla Luna 
vuole., cheilMedico lia perito nell*- 
A {bonomia - Ipparco.nel libro de* 
V iaculo SpiritUi» dice chiaramente , . 
che )1 Medico fenza.Aftrologia,è co- 
me 1 ’occhio^il quale è impotente al— 
l’operatione »*Et Apollonio nella Tua. 
Arte Magica conchiude* che il Men- 
dico fenza le Stelle & li Negroman- 
ti fenza le offa de’ Morti , fono come- 
te imaginichenoaionoaiutatedal— 
li (piriti • 

II dottiamo Albtimafar dice pa^ 
rimente nel fuo Introduttorio, che \sl 
fcienza delle Stelle è principio della* 
medicina. Coli anco Ippocrate nel 
libro de Aere* Hcrmete nel libro 
de fpecnlis , & de luce , chiaramente 
conchiude . Che il Medico deue fa- 
pere de necedki, & considerare la 
natura delle Stelle, & la loro opera- 
tane, accioche babbi notiria,. & co- 
gnitione della diuerlìtà delle Infer- 
mità , e de’ giorni Critici : impercio- 
che è alterabile la fìefla natura fecou 
do gli afpetti , & congiontione de 
corpi fuperiori. 
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Àggiongeudo noi ancora qneft© , 
che Ludouico Viualdo nella ìiiaope 
rarefale de Perfe<flione Ecclefij Dei, 
nella decima perfettione, attefta che 
couuenga à Theologi Paper d* Aero- 
logia, conci olia che nella Sacra Scrit 
tura io molti, & varij modi fi parli de 
Cieli> del corfo del Sole , & della Lu- 
na^ cofi delle Stelle; onde il dottili! 
mo Theologo Pietro de Aliaco Car- 
dinale Cameracenfe ha fatto vn trat- 
tato della Concordaza dell’ Agrono- 
mia inficine con la Sacra Thsologia. 

L’Aftrologia haue lunato anco le 
gnito grande di Huoinini moderni 
doctifllnii, come vn Gio; Marfìano > 
Paolo Fiorentino, Marfìlio Ficino, 
AngeìoTolitiàno , Battila Alberto , 
Francefco Nino Sanefe,Lucchino;& 
da IVcilitd di quefta feienza è notifli- 
ma, come quella , che ci fcuopre i 
tempi di piantare, di feminare, di ta-*- 
gliare, l'abbondanza, le penurie, i 
Ventile tempefle,i terremoti , le pe- 
flilenze, le mortalità d’ Animali, 8c 
limili altre cofe : come dille Hefiodo 
neTuoi Verfi . Virgilio parlando 
della natura de’ Pianeti . Francefco 
Pacritio ancora nel fecondo libro io 


54 DtUn Sferra dèlie Sèien^e, * 
Inftitutione Reipnblica?. -Infogna T~ 
Aftrologia erter giouetìple in ogni* 
Republica per cagione dèll’AgricoI- •* 
tura . ColumellicÒmanda ofTeruarfì 
ciafcun giorhó don ragióne Aftrono,) 
nlica,sl per I’vtihti delle, cofe della 
Villa, sranco per fuggir molti perito 
IL,’ de’quali ci fanno cauti i periti dr 
qllefta difciplina ne Prorioftici loro - 
In fomma l’ Aerologia naturale , co- 
me vera fcienza è vtiliUìma, &.necef- 
iaVia grandemente al viuer noftro . 

'* Non e però , f che ne gli Authori di 
cfTa non fi trouino molti di fco nei er- 
rori^ infinite repugnanze, che la ré 
dono fufpetta aLMondOjC d’vna ifti- 
matione fallace, come in tutte le fcié 
7 .e auuienc ; talché Plinio per la inco- 
fianca de glLAuthorij ofa di dire pu- 
blivameivte *che l’Arte fia. vno non-, 
nufla. 

Prima circa i principifd’crth fono- 
differenti di opinione fra loro gl’ ni- 
di, i Caldeijgli Egitti)., i Mori , i Giu* 
dei, gli Arabi , i Greci , i Latini , e gli 
Antichi , &. moderni inffemér. Impe- 
roche Platone, Proclo^Arifiotite , A- 
uerroe^ & quafi tutti gli.Afirologi in- 
nanzi Alfònfo* eccetto alcuni pochi, , 

han~ 
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hanno porto (blamente otto Sfere; 
nondimeno Hermete,& alcuni Babi 
Jonij hanno porto la nona Sfera, alla 
quale opinione saccoftano molti, 
come AzarcheleMoro^Therebith , 
Maertro l(aac,Alpetrago, Se Alberto 
Magno ; ma gli Aftrologi moderni 
pongono tutti la decima Sfera. AI- 
fonfòne ha tenuto noue,feguenda 
Maertro T faac cognominato Bazan ; 
ma quattro Anni dopo' che diede fuo-: 
ri le 1 lieta 11 ole accollandoli all’opi- 
«ione di Albuhartem, del Moro,3e d* 
Albategno,fì ritornò alle otto>Se an- 
co Maertro Àbramo-, Auenazri, Se 
Maertro LeuùSe Maertro Abram 
curo fono di parere, che non vi (la al 
cuna Sfera mobile fopra i’ottaua . 

Circa 1 aggirarli della ottaua Srerjt 
doue ftano le Stelle fi fle, co fi Caldei 
come Egitti], Se antichi. Se moderni , 
diicordano fri loro , come Alpetra-- 
go antico; Se Aleflàndro Achillino 
moderno; Hipparco,i GiudeiTal- 
mudifti y e Thebir, gliattribuifcono‘ 
doppio molto’yCioè vno fuo propria, 
& l’altro dellanona Sfera Azarche- 
le,e GiO: di Monteregio, chi aflegna* 
m> il moto folo di trepidatione;e co* 

fichi 


5 6 Delia ?fer%a dette $ detrae* 
fi chi dice vna cofa,& chi vn altra» 
tanto circa il moto^ueraaggiratio- 
ne; quanto moto del primomobi- 
lc,ò Ratto, onero diurno: come To- 
lomeo, & infiniti altri diTcordano 
Niello moto delie Stelle con Albate- 
gno,maeftro Leui , maeftro Zacuto », 
& Alfonfo , maeflro Iofue , maeftrO' 
^loisè, maeftro Auenawà j maeftrò- 
Bcrrodam,Gio:de MonteregiOiAgO» 
Aino Riccio. 

Ma nel parere del moto del Cielo» 
Crifhliino , ò nona sfera, s’accorda-» 
no poco ancora; come Ariele Ricar- 
do nelle qiielìioai fopra laSfera;il Pe 
wr baxliio nella Tcoricadella ottani 
Sfera . 

I Oltre ciò vi fono parerì,ehe tutta*- 
;kiaiìano ne’ Cieli variamoti non co- 
aaofciuti da gli Huaminijil che s’è ve- 
dovi pofiono efler’ancora,& Stelle, 
*eoi?pi,à quali quei moti fi conuengo- 
che fiivhora conofciuti noafìa^ 
nomelqtial parere fono Fauorino Fi 
lofofo p re fio a Gellio nell’ orar ione 
Tua cantra i Genthliaci; Gioimonte- 
regio in vnaEpiflola à Blanchino 
maeftro Leni, 

Circuii moto del Solide la mifura 

det 
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dell* Anno non fono difterentifàm* 
Tolomeo , & Hipparco da ime/lro 
Leuì,Albategno,Atienazra>& Alfon- 
fo. Circa 4e'Imagmi del Cielo, & del- 
la conlideratione delle Stelle Me ter» 
gonoanco diuerfe opinioni gl'indi# 
«!,iChaldei,gIi Hebrei,egli Arabi; d 
quali tutti adherifcono Thimoteo* 
Arfatili,Hipparco,e Tolomeo . 

Sono anco difendenti frd loro nel 
lordine de Pianeti; percioche alcuni 
mettono la Sfera del Solefecóda do- 
po la Luna: gli Egitg mettono il Sole 
ira la Liina,& Mercurio. Ariftarco S#; 
miopofeil Sole immobileinmezzo» 
del mondo,& circondotto co’I piane? 
ta di Mcrcario,e poi di Venererpone 
do Copra Venere f Orbemagno ab- 
bracciante la Tetra có gli Elementi , 
& la Luna iofietneul qual’errore è fta 
to alierò moderna rinouato dal Co- 
perni coi come dottaméte ne ha fcrit 
to Franc.Maurolicio, Archimenide, 
&} i Chaldei pògono il Sole in quarto 
ordine . Metrodoro > Chio , Analfi- 
mandro , & Crate dicono il Sole ef- 
lèr l’vltimo di tutti, dopò lui laLu- 
ila, infrò quelle l’altre Stelle er- 
ranti , & poi le fide ì le quali 

Y‘ : - Xeno- 


5 8 Della Sferra delle Sciente, 
Xenocrate crede mouerfi tutte in vna 
fletta fuperfìcie . Onde Andrea Suiti- 
tnario grauilfimo Matematico par 
landò de moti delle Stelledice chia- 
ramente quelle parole. Io non sòfe 
fi può fapere il moto delle Stelle : c 
tiene per fermo ; che per ancora non 
fi lìa faputo . Et rende la ragione del 
fuo detto , per la fallacia de glìftro- 
mcnti , che adoprano gli Aftrologi i 
mifurare, non potendofene far al cu j 
no (come àftefta Henrico Machiliné* 
fé nel fuo trattato della compofitio- 
ne dell*Aftrolabio)cofi perfetto, che 
in qualche modo , & erroneo nò ila . 
Della qualopinione è anco Abram . 
Giudeo nel fuo libro fopra l’opra del 
le tauole di due Allrolabij formati co 
fomma diligenza da due fratelli* in 
quella profeffione celeberrimi , per 
©tternare l’altezza del Sole nell’ ingref 
fo d’Ariete , i quali non inoltrarono 
il medefimojina furono l’vno dall’al- 
tro di due minuti differenti . Et il fo- 
pradetto Henrico narra d’hauerne vi 
fio due altri in Parigi , i quali difere- 
pauanoin 42.minuti l’vno dall’altro. 

E Leone Hebreo(come narra Gio: 
Pico nel libro còtro 1 Alcologia) nel 

fuo 
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Tuo imaginario nuouo InRromento,. 
il quale non gli e (Tendo riufcito , die-, 
de poi la colpa all’ Aere. Oueficon- 
chiude,che poco di vero , & di certo 
firi troni meda . 

A quefia fcienza finalmente s ap- 
partiene trattar de gli Orbi, delle Sfa 

rejdelTAfle^de’PolijòCatdiniide’qua 

li trattano Proclo, e Cleomede nel 1* . 
libro de’Circolì maggiori, e minori^, 
cfplicati ben idi mo da Macrobio ne r 
Tuoi Saturnali, delle Stelle erranti 
delle fide ; & da Alfragano nel libra 
de glierudiméti Afironoinici>liqua-" 
li il Rabbino Cimchi dice efifer Rati, 
conofciuti diuerfi . Sono Rate anco 
efplicate da Albategnonel libro deh 
la feienza delle Stelle: battendone an- 
co trattato diligentemente Alenati- v 
dro Piccolomini, Georgio Peitrba-, 
c biografino Ofunaldo, Filippo Imt . 
fero; il Bianchino,iJ Prugnero , Luca 
Gaurico , il Taifnero , & altri infiniti • 
coli deTegni CeleRi , de’ quali tratta 
Oaleoto Martio nel libro de Do&ri- 
na promifeua; & il PoRello nel libro, 
elicgli noma ApotclemaC^lijdicbia 
rando, perche caufafiano da gli A-. 
ffrologi con que nomi chiamaci ,de. 

mòti 




Deìld Sferra delle Sciente* 
moti Celefti , de’Siti , degli Orbi , de 
corfi loro, delle materie, delle forme, 
degli ecceffi , de!Ieantegradationi,e 
retrogradationi,dellc Stelle, delle co-* 
giuntioni de’Pianeti, degli afpetti,del 
kfisure*e d’infinite altre co fé , che ì 
m femplice difcorfo,comcquefto, 
fono poco conuenienti . 

I principi) poi dell’ Aerologia fi 
i>ongonoefler tré, cioè , il Zodiaco, i 
Tianeti, eie dodeci cale dei Cielo . Il 
'Zodiaco fi diuide in 1 2. fegni celefti , 
&c quelli fi diuidono in mobili, fi ili, & 
communi, & in 4. triplicità, cioè Ae- 
rei, Aquei,Terrei,& Ignei. Ne Pianeti 
fi confiderano cinque cofe,cioè,le ca 
fcj’cflaltationijc nature, le qualità,^ 
gliafpetti: e da quelli fondamenti po 
Si cauano quella A Urologia giudi- 
ciaria, del cui difcorlò entriamo al 
prefcntc . 

Perfauellare adunque dell’Aftro- 
ì’ogia giudiciariaà modo come fi có- 
iiienc,& ferodo il noftro Thema,bi- 
fogna auuertire ^ che dichiara Pietro 
de Aliaco, & Francefco Imitino , che 
tre fono le opinioni de gli Aftrologi , 
rnadi mezzo , e due veramente elìrc- 
& ie* La prima eftrema è fiata quella' 
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de* Scoici, e de gli Hererici Prifcil- 
lianifti, i quali hanno penfato, che 
i Cicli operino in noi per ncceflìcà; 
come narra Agoftino Santo nel li- 
bro 4. delia Ciccai di Dio, & S.Tho- 
mafo nel Libro della Cattolica ve- 
rità: i quali hanno detto, che quel- 
lo , che viene di Sopra non fi può 
fuggire : onde hanno nominato 
queiia virtù Celefte Fato .* & in 
quefta opinione conuennero (co- 
me fcriue Cicerone nel Libro de 
Fato) Democrito , Heraclico,Em- 
pedocie , Àuftide , & altri Filofofi 
affai : e fra gli Aftrologi , Senti- 
rione, Frenecio, & Polhdonio : e 
fra Poeti , Lucano , Seneca, Oui- 
dio, Giuuenale, & Quinto Curtio, 
come anco Plinio nel primo delle 
fue Hiftorie naturali . Quintiliano 
nel primo Libro delie fue deciama- 
tioni. E tanto crebbe quefto errore 
prdfod Gentili, & maffime preffod 
Babilonij,& Caldei, che come nar- 
ra Filone Hebreo nel Libro della 
migratione d’Àbramo ( offerfero 
facrificij , & Incenfo all? Intelligé- 
ze,che muouono i corpi Celefli) Se 
in tutte le loro operationi olferua- 
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6 1 Della Sferri delle S cerile , 
rono il corta delle Stelle, comefe 
da quelle fole dipendere affatto Ja 
Vita,fc la falute delI’Huomo. Però 
Iddio minaccia in Efaia Profeta , 
quelli Confultori delle Scelle , che 
fprezzanolui,& feguonola vaniti, 
& infania di quella opinionein tue 
tò fa! fa , erronea , & empia , come 
quella , che ci priua della liberti 
del libero arbitrio ,& conftituifce 
Iddio, non volontario, ma natu- 
rai agente. La feconda opinione 
eflreiwa è quella di coloro , che ne- 
gano , che le Sedie pollano cola 
alcuna in noi; iliache Iddio per 
fe Hello regg i ogni cola , & à pat- 
to alcuno r.o > coniai unichi il fuo 
gouerno alle feconde caufe . La 
qual opinione è reprobata da San 
Thom. nella Somma centra Gen- 
tili , da Scoto nel fecondo delle 
fencenze; ilqual San Thomafo di- 
ce , che benché Iddio quanto alf- 
ordinatione difponga ogni co- 
fa perfe medefirao , nondimeno 
quanto all’effecutione regge que- 
lli corpi inferiori per mezzo de’ fu- 
periori: E Scoto pone, che le Stelle 
operino in noi per natura, inchi- 

. nan- 


& de Scrittori . tiìfc. Ì1 T. ($% 
nando l’animo , ò al male, ò al be- 
ne. Come anco tiene S. Agoftino 
nel Libro della Città di Dio . Da- 
mafceno. Dionigio Areopagica. S. 
Bonauétura Gio. di Bachone.Et fi 
può affermare per vero dice San 
Thomafo quello, che dice Tolo- 
meo nel Centiloquio.Che quando 
il fegno di Mercurio farà nella na- 
tiuttà di alcuno in qualcheduna 
delle cafe di Saturno, e /lari colia- 
te nell’efser fuo, li darà la bontà' 
fopreina delfintelligenza delle co- 
fe . E coli anco le Stelle poffono ef- 
fer caufa per accidéte della nofìra, 
ò buona , ò ria fortuna, ò per dir 
meglio volontà.pcrcioche quando 
il fenfoè bene ordinatola volontà 
fi piega, e s’inchina a regger bene; 
mas’egliè difordinato, per caufa 
di tale inchinartene , procede ma- 
lamente nella fua operatione , per 
qnefto da gli Aftrologi fi fanno 
conietture de’ buoni, & cactiui co- 
fiumi, & de* fortunij,& infortuni j. 
La terza opinione di mezzo è quel- 
la de* piu faggi, che tengono i cor- 
pi Celefti operare in noi contra 
la via feconda , ma non per necef- 
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64 Bella $fer%a delle Sciente ì 
fitd,contra la prima. Hora con que- 
lla didintione fi rifponde general- 
mente a calunniatori dendro- 
logia giudiciaria, chequell’Aftro- 
logia è reprobata , che impone ne~ 
cediti alle cofe.Però quella, che di- 
ce le delle inclinare, ma non necef- 
dcare,è dalla Chie(a,e da tutti con- 
ceda : e d dice anco a coftoro, che 
l’Aftrologia giudiciaria è riproba- 
ra quanto a vna certa inuedigatio- 
ne iuperdua, e fuperditiofa ,come 
tiene Sant’Agodino : e per la Tua 
occalìone gl’Huomini alle vol- 
te cadeuano neiridolatria,creden- 
do le creature edere neceflitate da’ 
corpi celedi ; il che non è vero, co- 
me fodenta fortemente Bartolo- 
meo Sibilla nel fuo Specchio delle 
Peregrine Quedioni . Ma perche 
Gio.PicoMirandoIano(fe per quel 
fuo trattato con tra gli Adrologi 
non è di F. Geronimo Sanonarola, 
come alcnni tengono )s’è allarga- 
to molto bene contra l’Adrologia 
giudiciaria, & ha dato indenne con 
altri moltiflìmi fregi a quefti A- 
drologanti , fecondo il giudicio di 
molti, andareino toccando alcune 

obiec- 
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& de* Scrittori* Difenili* 6$ 
obiettioni , con lé rifpofte di molti 
dotti, come del Bellantio, di F.Mi- 
chele di Pietra Santa dell’Ordine 
Domenicànoraccioche i bei giudi- 
ci] del Mòdo pollino dilettarli nel- 
la fottigliezza de gli vni,& pròtez- 
za degli altri. Adducono adunque 
in prima vna taIragione>che que- 
lla Aerologia fia vana, perche i pri 
mi Filofofi , del Mondo, come Pla- 
tone, Ariftotile, Democrito, Epr- 
<*urro, Seneca , & altri non hanno 
curato quella faenza (non parlan- 
do hora di quel/i,che l’hàno fcher- 
iiita) ma l’hanno adietro lafciata, 
fenza faueilarne a pena. Il qual fon 
damento è reprobato dal Bellatio, 
perche non hanno nèancofcritto 
di Mufica, nè di Profpettiua, nè di 
Geometria, eh e fi veda : nè per que- 
llo fi può conchiudere, che quelle 
faenze fiano vane . Secondaria- 
mente oppongono a gl’AflroIogi 
giudiciarij l’authorità d’ Efaia Pro- 
feta al capitolo 47. doue pare a- 
percamentc , che Efaia danni a- 
percamente quelli Allrologi giu- 
diciarij, & indouini . 

Ma rifpondono gliauuerfarij> 
.ì D 3 che 


66 Velia Sferra ({ette Sciente » 
che quella authorità procede coll- 
era la falla opinione de* Scoici , & 
Babil«taij,& Caldei,che pongono 
il Fato: & è rifpofta del Bellantio » 
del Iuntino, della Somma ArmilLx 
nel Verbo Aerologia * e di S. Tho- 
mafo nel Secondo delle Sentenze » 
Et per chiarirgli meglio fi dice, che 
fen za dubbio è grandifsimo errore 
de gii Aftrologi ; feefsi vogliano/ 
porre la necefsiti dei Fato,, fe pen- 
dano di prouedere tutte le cole ne*‘ 
Cieli; fe penfano di conofcere le 
particolari differenze delle cofe,. 
che preuedono; fenon vogliono 
fottomettere le cole dai Cieio di'- 
moftrate, alia Diuina Volontà ; fe 
credono alcune cofe non auuenire 
per Piuin volere fuori d’oghi ordi- 
ne de* Cieli: talché contra quelli 
tali procede Tauthorità d’Efaia r 
Terzo dimoffrano la feienza deF- 
r Aerologia e fiere incerta per au- 
thoricà di Tolomeo nel primo de 
gli Apocelefmi: afqualerifponde il 
Bcllamio, che Tolomeo intende in 
quel luogo, la cognizione dell* A- 
firologo eflere vniuerfale , e perciò 
impcrfecca:& quantunque fi cono- 

feono 


& de Scrittori • D‘fc. UT. Cj 
(cono da molti parcicolari,di quel- 
li hauerfi cognidone vniuerfale,co 
me in tutte le fcienze auuiene: nó- 
ci ime np moflran do eflercofa inet- 
tiCsima y afferma , che Tolomeo in- 
tende altramétei effondo che negli 
Aforifmi diraoftra apertamente co 
quella fcienza le cote humane , & 
Diuine preuederfi. Quarto per au- 
thorità d’Haly,attefta il Pico,qu el- 
la parte d’Aflrologia effor ineffica- 
ce, & friuola , cheinfegna dieleg- 
gere: laqualcofaè riprobata dal 
Ballando a tutto tranfito, e tenuta 
per mera falliti, efsédo che nel Ce- 
mento fopra il d.Aforifmo di Tolo- 
meo dice tutto l’op polito .. Qm'nto» 
perche gli Aftrologi dicono, che fé 
vn fortunato s’accofta con vno 
sfortunato , vno participa della 
qualità deh’altro,lecondo la pote- 
rà delle figure,& il predominio lo- 
ro,cosìi fin fermo dal Medico, ili fer- 
uo dal Padrone, il figliuolo dal Pa- 
dre può efifer difpofto à, diuerfe 
qualità, di che tifo Pico fe ne ride. 
Il Bollando allega S. Thomafo in 
fua diffefa nel libro contra Gentili, 
e però, dice egli, fi veggono alla 
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6 8 Della Sferra delle Sciente , 
giornata Medici eccelléti.chc di ra 
ro guarifeono Infermi ; & altri più 
mediocri gli fanano diurnamente » 
Niega pariméte,che de* corpi infe- 
riori fi trouino le proprietà Celefti, 
le quali nó poflòno attribuirli àgli 
elementi, & il Bellantiodiceil con- 
trario perauthorirddiScotonel 2 . 
delle fentenze, e S.Tho.nel g. della 
Cachòlica Verità • Ma oltre il dot- 
tifsimo Pico, ci fono de gli altri af- 
fai, che arguifeono cócra gii Aftro* 
logi, prouàdojche efiì non pollo no 
hauerifperienza del Celefteinfluf- 
fo: perche non è ancora formata la 
riuolutione del Cielo, la quale fi fd 
in trentafei milla Anni, de* quali a 
pena vna picciola particella Teoria 
habbiamo. Alla qual cofarifpòdo- 
noi Theologi, che fe ne può hauet 
notitia perla fciézainfufa nel pri- 
mo Padre Adamo, lafciata perfuc- 
ccfiione a pofteri fuoi,& quello ba- 
ila. Oltra di ciò fi rifponde co Ric- 
cardo da Monte Pulciano Mache- 
matico, negando cotal moto nella 
nona Sfera , come in vn certo fuo 
Trattato arguto nega egli, & rifpò- 
de alle ragioni contrarie addotte • 

Oue- 


& de* Scrittori, ùìfc.llfì * 6g> 
Olierò concedendolo dice, chela 
generacione, & alceratione delle 
cofe inferiori fi fa per Io moro de* 
Pianeti folo,& de’ laminari Tetto il 
Zodiaco, de* quali moti s*è fatto 
molte volte ifperienza,e che il mo- 
to della nona Sfera con feri fce po- 
co a quello» per caufa della Tua tar 
diti. Alcuni allegano anco quella 
ragione, che nafceranno alle volte 
due gemelli difsimilidi corpo, & 
anco del refto,come Prode, & Chri 
Tiene Rè de’ Lacedemoni) furono 
gemelli, & nondimeno la Vita del 
primo fu più breue,& anco più glo 
riofa. Et adducono l’elfempio di 
Giacob, & Efaù,che furono di cor* 
po , & d ’animo diflferentifsimi af- 
fatto t onde pare, che di tali cofe 
non (ì pofla far giudicio , che va- 
glia per via d’ Adrologia: e perche 
iMathem^tici fogliono rifponde- 
re, che la coftellatione è momen- 
tanea, fotto laquale vno nafce:oue 
nafcendo vno dopò Palerò con in- 
tcrualfo, bifognadire, che fono 
diuerfe coftellacioni • Agoièino Si- 
to s’oppone , & dice, che le la colà 
fteffe così) ne feguirebbe , che vn*- 
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jo Delti $ fe*%& d e H e Sciente , 
huomo haucfse diuerfiflime coftel- 
lationì.-la qual cofa è inconuenien- 
tc, vpcrchc il parco non efee mai dal 
ventre cucco in vna volta , ma {uc- 
ce fsiuamen te , fecondo le parti :: 
e coli ogni parte haurebbe la fua 
coftellatione. Efsi rifpondono, che 
l'imprefsione Celèfte^, fu bito cheif 
nafeente fpira fuori, fi.fà in tutto il 
corpo humano in breuifsimo fpa- 
tio di tempo , però in vn momento 
£ra due nafeenti variano le loro in- 
clinationi , talché la replica d’ A- 
goftino non vale. E' ben vero , che : 
Giacob, & Elafi fecero le loro ope- 
rationi. maggiormente diuerfe per 
cagione delie, libere, volontà dal. 
Ciclo'. 

AJ l'argomento di San Gregorio' 
in vna fua Homelia, che.in vna Cic 


tà nellamedefima horanafterà va 
figliuolo d'vw Rè, & vn figliuolo' 
dfv.n Contadino , fotco ritte fsa 
habitudine del Cielo, ouero Co* 
Rellationemoodimeno con procef- 
fò di tempori figliuolo del Rè fùc* 
cèderà nel; Regno,. & il figliuolo- 
del Còtadino fard lauoratore delibi 

'Eerra , 1 pouero, e.mercenario : Rii 
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& de* Scrittori, bifc. UT. yi 
fpondono, che mais eofseruaco, 
eh - due nascono nell’ifiefso punto 
pre ìfod hota, benché fufse neU*i- 
ftdVhora.-e fe pur quello accade in 
diuerfe Kgiotri:, hauranno il Cielo 
veramente pofto per la diuérfiti 
degli Orizonci,e de’Meridiani;ma 
cojìcefso anco fi dice » che i Padri 
naturali,e le volontà. gli fanno di- 
uerfijfècondo che,vno è, più>òrne* 
no fortunato . Oltre ché gli Afiro'. 
lògi non tengpno. il Cielo- efser af- 
fatto caufa de’ noftri infòrcu hi)*', ò> 
fortunij ; ma fecondo la foggetta 
materia, la quale, fccódola fuadi- 
fpo licione riceue. piu* ò.mcno riti? 
flafso Celefte . Quella illelfa ribo- 
lla fi da d Marco Tullio quanda 
nel ( econdo dediuinatiòne , dice*. 
Che: più perfone. in vno iftefso cé- 
popoter.o nafeere fotto l’ifiefse cor- 
ftellationi d’Homero , d’Africano». 
e d'Alefsandro: & nondimeno mai 
lì fono: villi altri Alessandri ,, altri, 
Africani, nè altri Hòmeri., Et quan- 
do io fceleratoCaluino Hére.ticò , 
rubbando> ràrgomeató di. Marco, 
Tullio nel fecondo de Diai ni tate», 
ci cercai quandofpefse fiate invna. 
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7* Della Sferra delle Sciente, 
pugna fola muoiono migliaia di 
perfone,comeinteruenne nella roc 
ta di Carme , fé bifogna aflfegnare 
vn’Horofcopo folo , & vna fola co- 
ftellatione à coftoro tutti morti io 
vna volta fola, parendo ciò cofa r i- 
dicolofa: Rifpòdono.Che per par- 
ticolare coftellacione polfono in- 
correre rutti nella morte violenta» 
potendoli ella cagionar dal Cielo 
indiuerfìmodi : & anco puòelfec 
vna generai coltellatione , c’hab- 
bia virtù d’eccitar Guerre , onde 
per effe muoiano , hauendo mag- 
gior affiniti, elfi, che gli al tri, eoo 
tale coftellatione. A q uelli,che di - 
cono, Iddio folo faper il futuro, ri- 
fpondeSanThomafo nel terzo.co- 
tra Gentili. Che Iddio folo sa le 
cofe future con notitia certa & de- 
terminata di tutte le cofe \ ma che 
però gli Huomini polfono hauec 
cognitione vniiierfale , & non ben 
dipinta . 

Ci fono poi certi Sicofanti , che 
ddno córra l’ Aerologia, arguendo 
prima per Pauthoritdd’Bfaia ale. 
41. Alla quale fe rifponde , che Id- 
dio fòloè quello, il qualepnò rape- 
sì : re 


& de' Scrittori , Difenili* 7$ 
re q’itlle cofe f inire, checonfer- 
uono i*i liberei dell'Haomo. On- 
de Scoto nel Prologo del Primo, di- 
ce , che l’Autichrifto non patri fa- 
per quello , chel’Huomo debba 
penfare, ò appecere intal’hora • 
MaZaelenel fuo libro delle Inter- 
rogacioni , feguitando la fuperfti- 
tione de gli Aftrologi al tempo d- 
Efaia: vuole perla fetenza delle In- 
terrog ationi,conofcere , fe vno in-* 
uicato ad vn Conuico magieri più 
pulmenti, ouero vn foIo:ilchei 
reprobato manifeftamére per far-» 
lo. E mille altre propofitioni, le 
quali per breuiti tralafciamo. Pa- 
re adunque , che rimanga in piedi 
la dirtela deirAftroIogia giudicia- 
ria , elsendo rifpolto a tante obiet- 
tioni più forti de gli auuerfarijdt 
efla:in celtimoniodella quales’ad- 
ducono molti Pronoftici rinfeitt 
veri ;come quello di Spanna , reci-j 
tato da Plutarco , il qualhauendo 
auuercito Cefare, cheli guardali^ 
da gli IdìdiMarzo; i quali efsen-' 
do arriuati lenza danno di quel-’ 
lo , e reltandone perciò beffa- 
to , TAltrologo di&e a quello * 

‘ ' Che 


74 Detta Sfèrra delle Scì'en%er 
Che fé ben erano quelli venuti, nò 
perciò erano pafsati: e così auuen- 
ne , che in.tal giorno fu vccifo: da 
Brutomel Senato . Dì piu Afcleta- 
rione Mathemacico p: edifse a Do- 
mitiano , che douea. efser vccifo* 
della qual cofaoffefo,& fcandulizr 
zato Domitiano , chiefe all’Aftro- 
logo , che morte doueafare , & ri- 
fpondendo.,,che in brene da Cani, 
douea efser {tracciato, & lacerato: 
efso per dimoftrar l'infania dell’A.- 
ilrologo,lo fece.vccidere ,.e dilige* 
temente fotcerrare ; ; macontutto» 
ciò per vn.cafo.improuifo fu dai* 
Cani fcopertoj &Ldilaniato > .rima- 
nendoefso ancora da indi a poco» 
vccifò, fecódoche l’Aftrologo pre- 
detto hauea. Valerio Mafsimo rifè- 
rifce ancor egli ,, che efsendo pre- 
detto a Efchilo, che douea morir 
d.’vn colpo , che da alto, gli douea’ 
Còpra il capo cadere , & fuggendo- 
cfso quanto poceuaa tettidelle ca- 
fè:yn dì che allacampagna co ? l ca- 
po Scoperto fi crouaua., vn 'Aquila: 
gli lafciò;cadere fopra la tetta vna. 
Heftugine,che di Terra leuara ha- 
uea; & così, egli morì .1 Ca Idé i pa-*> 
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& de* Scrittori, Dì fi. III. yf 
rimente predittero ad Agrippina 
Madre di Nerone (come accetta 
Sueconio)che il Tuo figliuolo do- 
uea fuccedere n elf Imperio Rorna- 
no>ma vccide elei; ecofiauuenne 
dell' vno, &dtir altro. Di Selerico 
Mathemacico (i troua feri eco, che 
predille ad Ottone , che dopò Ne- 
rone in breue douea Imperare , & 
quello auuenne . Di Sula Mache- 
macico narradl Tettore , che inter- 
rogato da Caligola del genere del» 
la Tua morte , ditte che farebbe ve» 
cifo , e coli fu. Ec Elio Mathemati- 
co preditte J'iniperio ad Adriano» 
la. qua! co fi fucceife. Et parimente 
P li nio nel fecondo libro , cap.tfo», 
ra eco n ta; d * A' n a (I a gpra , c he predif- 
fe nella Olimpiade j$. vn fatto do* 
ner cader dal Cielo, e cofi cadde: 
appretto il. fiume Egeo. Augufto 
ballando io te fo da Theogine A- 
ttroJogo,che la fua genitura li pre- 
dicena-J- Imperio Romaoojli diede 
ranco, credito > & fede, che diuulgò 
là fenréza di quello , efubitoftàm» 
pò vn ; denaro d'argento co’I Pegno 
di Capricorno, fotto il qual era na- 
to ..Hor ecco come da quelle, e da 
oi; piu* 


7 6 Dett i Sferra dette Scien f z& y 
piu ceftimonianze fi fcuopre la ve- 
rità dell’AftroIogia giodiciaria* 
Quefta è q. iella , che inueftigai 
gradi delf afcendente ignoto.p^rla 
dottrina di Hormete dichiarata da 
Albtibater.&dal enriofo Leopoldo- 
nel Trattato del fé Naciuità : onero 
per la regola Animodar dichiarata 
da Dinar Tiberina; di Antonio di- 
Mante Àmo,’& dal Sjonero-, e coir 
da Gii do Bona tea nel Trattata 
delle N tciurd-O veramente per la 


regola de gli accidenti buoni , ò 
cattiuidella perfbnanaca ria qual 
regola dichiarano Cipriano Leonia 
tìo,e Gio.Stadio nelle fue Efetneri- 
de, e Valentino Nabolnel fuo Ce- 
mento fopra Alcabitio . Etfa di- 
chiara le congiuncioni,e gli afpectt 
de’Pianettjle difpoficiani delle ftel- 
lefifse»^ figure delle Natiuiti,Pe- < 
gricudini de’ Pianeti ne' 12 ►Segni 
del Zodiaco, le direccioru delle ca- 
fé, le eauole delle iftcflfe, & final- 
mente tutti i giudici; delle cofe V- 
niuerCali • 

£’ ben vero y che fi erauanoho g- 
gidì certi Afirologi prefoncuofi » 
che cercano di fiifcicar quei Vec* 

chi 


& de* Scrittori . Dife • Iti* 7^ 
'chi fuperftitiofi di Zael,di Abramo,' 
diMelfalah, nel far delle Natiuiti 
de’ particolari^ nel voler feoprire 
le intensioni, i penderle icoftumt 
delle perfone Angolari: nella qual 
cofa quanto fiano fallaci, & ingan- 
n attori, tutti gli Aftrologi più gra- 
ui lo dichiarano, non rimettendoci 
mai in quelli auuenimenti partico- 
lari delle caule d’ Aftrologia, cioè,i 
i corfi delle llelle, & ajle forze loro 
prefiflamente , determinatamente, 
&fingoiarmente . Mi volendo noi 
fecondo il noiho confueco,e folito 
Sferzar acramence tutte le feien- 
ze,egli fcrittoridieiTe,è forza, che 
tocchiamo coloro , che predo al 
Volgo amano cotanto di farli vale- 
re, & prouare quello dicono di tan^ 
ti Pronoftichi, e Tacuini, che ven- 
gono fuori con efprelfa menzogna, 
e bugia ne’ detti loro: benché han- 
no vna cautela mirabile in quella 
parte, che mettono fuora Pronofli- 
chi , i quali fono come le rifpofte 
del Pichio Apollo , tanto ofeuri , ^ 
dubbiolì, che nè la Sfinge, nè fi- 
dipo gli faprebbono feiogliere* - 
e ramo communi , che pofTouo 

appli- 


78 Dell* Sferri delle Sciente , 
applicarli a moiri Précipi a vn trat- 
to, a diuerfe nacioni , & a cofe infi- 
nite in Vn medefimo tempo. E non 
è gran fatica il torre a indouinar 
quello, che indouinano: conciofia 
che fra tante Stelle , che fono,ia 
Cielo , bi fogna , che ve nefiaaudi: 
quell e, eh e promettono bene; & di 
quelle, che promettono male:onde 
poffano benirtlmo dire , che altri 
hauri Vita , honori * ricchezze,, 
grandezze, vittorie , finiti', figli- 
uoli, amici, Matrimoni!, Prela- 
ture, Magi ft rati, & altri , mor- 
te , difpe.rajci.oni , caiamiti , erti- 
gli, priuationi di parenti , infera 
mici,difgracie, miferie, & lacci , e. 
forche, che griffi-pàcchi nò.Ambro- 
fio Santo nel libro dell.’ Ertameron, 
mette te (Tempio d*vno Aftrologo* 
del Tuo cépo, c he pf omelie la piog- 
gia, che erasòmamente defideraca 
il dì della Neomenia; & quel dì no. 
auuenne altro, finche per le preci 
della Chiefa finalmente settenne* 
Il Pico nel fecondo. li beo, cantra lf- 
Aftrologia, ne pone vn'altro, che 
in Bologna Madre d’AftroIogi , 
diffc vH'Aflrologo, in tal giorno 

pre : 
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prefiflodouer piouere grandemen- 
te; & quei giorno fu il piu bello, e’I 
più fereno,che mai fi fufie viftoper 
auanti* E pone perfingolarrefiem 
pio di Geronimo Manfredo Afiro- 
logo fingolare nell età fua,che pre- 
dille a Pino Orde 1 affo Prencipe di 
Forfijin queir Anno, ch’ermori,v- 
na Vira fanifiima : e di più non co- 
nobbe la morte fua fatale : perche 
in quell’ Anno > ch’eimorì , hauea 
promefso- di douer dire moire cofe 
iegnalate,& ma tacigli ole dell’An- 
no feguenee * Per queffo Cicerone' 
nel fecondo de Diuinatione, beft 
fcggi'a gli Aftroiogi di quella raz- 
za, dicendo* che moiri Caldei prc- 
di fiero a Cràfio , a Celare, & * « 

peo,che morirebberoael letto loro» 
proprio, nella Patria, in feliciti , Se 
Vecchi r nondimeno non fuccefse 
cola alcuna. Talché nonèmeraui- 
glia , fe JEudofsoaudicorediPiato- 
ne huomo dottilfiìno néftt’Aftrolo- 
gia,& Prencipe degli Aftroiogi, fe- 
condo Tullio, lafciò fcritrO; Che 
non li dee credere in conto nife uno 
a Caldei nelle loro predictióni , Se 
no tationc della nafeita , & Vita di 

alca- 
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alcuno ..Et Panetio Stoico nominai 
Archelao, & Calandro fommi A- 
ftrologi,dell’ètd fua,iquali nelPal- 
tre pmrdeH’ Aft roJogiu furono ec— 
celi e irti; ma non v o 1 i e ro vfareq ue- 
iìa giudiciaria, nè intricarfiin lei. 
Erogene Stoico conceffe bene, che- 
potettero predire qualche cofa del— 
le naturali indinationi, .& detrae- 
cittadine naturale a qualche co fa- 
pervia dèlia fetenza loro i ma notv 
gftbgFj ri gegni, i coft a mi, gli a n imi*, 
la forma del corpo > Faccioni delia* 
Vita, i cali, ficauuenienenti huma- 
■*K Peròè da notarc, cheil voler* 
giudicare de gli atti, $ea imeni méti: 
humàni cori ferma certezza per via: 
ditfoCfcellationi , è.cofa ( come dice. 
Anton. Santonelia; feconda parte- 
delia Tua Comma) da fuperftitiofo, 
Stinfidélerperche coglie laJiberti 
dclTarbìtriomèJc Stelle ha imo i n - 
flutto alcuno fopral' anime no (ire: 
direttamente à mouer la volontà* 
ò l’intellettadell’Huomaj benché 
i Pianeti*# le Stelle confticùifcono 
diuerfe coraplelfioni , difpofitioni > 
& habici ne’ corpi da loro predo- 
minaci i dalla qualicd delle quali 

coiu- 


%• de Scrittori-, Difc.’lTf • Si 
compleffioni fono eccitaci neHe 
potènze fon fitiue affitte i gli orga- 
ni del corpo diuerfì monti di paf- 
fioni,& inclinationi.i diuerfì viti;, 
e peccati: nel qual modo fi dice, i*- 
^tiomo dalle Stelle.etterc inclina- 
to d peccare, quantunque tali in- 
clinationi pofionoderiuare anco- 
ra d’ai tre caufe, come dalla mala 
cuftodia di fe fletto , ò dalla praua 
confuetudine,che fi volge in natu- 
ra , ò da qualche diabolica fugge- 
ndone . Onde Alicarnaflo , Arche- 
lao, Eudoflo, Calandro, Herchilia- 
ce, con gran numero de' moderni, 
confettano non poterli trouar cofa 
alcuna certa della /cienzade’ gia- 
ci icij, sì per infinite altre caufe ope- 
ranti in fieme co *1 Cielo, sì perla li- 
berti deH’animo dell’Huomo, 8c£ 
la difciplina di quello, pe*l cui mez 
zo può impedir grinflufii celefli, li 
quali inchinano, e no isforzano,co 
me dicono etti medefimi , sì anco £ 
cagione delle regole de* Giudicale 
quali cócédo noi loro manifcfta op 
pofitione(come proua il doteiflimo 
Pico) non pottono darei gli Aftro- 
logi alcuna ficure.zza d’indouinare. 

Però 
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Però non è merauiglia, fe Sueconio 
Tranquillo narra, che Tiberio Im- 
-pexadoro commandò, che gli A- 
ihologi, come fono i Moderni, fuf- 
ferofcacciati di Roma, benché ri- 
uocafle poi Tedierò , promettendo 
loro d’emendar fi, e di lafciartal 
Arte. Nè,fe Cornelio Tacito riferi- 
fce , che Viceilio Imperadore gli 
(cacciò dopò vn’altra volta . Ne fe 
Vera ma gabella , ò dacioin Akf- 
Tandria,chequeftiÀftrologi pa ga- 
llano, Blaceminon chiamara, dalla 
pazzia, guadagnando efficon vna 
•certa ingegnofa pazzia, fe pur non 
Togliamo dir trufferia, facendo ri- 
corfo a loro fe non Huotnini pazzi, 
infa ni , e priui di giudicio natu- 
rile 2 perche fe la Vita dcll’Huo- 
mo , & i fuoi euenti , & la fua forte 
fuffero dalie Stelle neceflariamen- 
te caufati, non accaderebbe , che 
noi fe ne pigliammo alcuna cura ; 
ma bifognarebbe lafciar il carico 
alleStelle, e non accaderebbe pia- 
rne le forche per i ladri, nè maledi- 
re la crudeltà de* Tiranni, ne bene- 
dire gli Huomini giu ili; ma in ogni 
cofa voltarli contrale Stelle, & af- 
fa lire 
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falìre con improperi] d fpadatrat- 
ta.OndefonoridicoIofi i Poeti, co- 
sì Antichi, come Moderni, li quali 
sfogando i loro pazzi amori, ad o- 
gni tratto chiamano Je Stelle em- 
pie^ crudeli, il dettino empio, & il 
Fato loro ace? bo,e difpietato,qua- 
fi che tutte le Stelle dd Cielo fiano 
congiurate fola mente al danno, 5c 
ruina loro. Ma Copra tutto è da re- 
darguire la renici ita d’alcuni, peg- 
giori che Heretici, &infide!i,che 
vogliono , che il dono della Profe- 
ta ,Ia forza delle Religioni^ fegre- 
ti della cofcienza , l’imperio fopra 
Demoni, la virtù de* miracoli , la 
pofsaza de* prieghi, & lo fiato del* 
la Vita futura tutta dipendadalle 
Stelle , e da loro fi ricono fca . Però 
Lattando Firmiano nèl libro de 
Origine erroris , per tali cagioni 
forfè dice , che l’Aftrologia fu in- 
uendone de’ Demoni. AH’vltimo 
(per compirla) padano con tuttii 
fcherni del Mondo, quelli Aftrolo- 
gi , che afirologano altri del futu- 
ro, nè fanno Astrologare fe mede- 
fimi del prefente, come quelPA- 
£trologo,d cui il Moro Inglefe fece 
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vno Epigramma , il quale indoui- 
naua le cofe d’altri , nefapeuain- 
douinare, chela moglie impudica 
li faceuale corna pùbicamente. 
Così Marnilo Poeta fchernifce in 
vno Tuo Epigramma vn certo Bi- 
lioto Aftrologo,il quale nó conob- 
be il veneno , che li fu dato i n vna 
coppa. Il diuino Ariotto ancor etto 
Invna ttaza beffeggia vn certo Al- 
feo Aftrologo dicendo ; 

Tredetto egli s'hauea, che dì Anni pieno 
Douea morir alla fua moglie in / 'eno . 
Ldh or gli bà mcffo il cauto Saracino 
La putita della fpada nella gola. 

Della Medicina de * Medici F fici, 

& Cirugici y & Anatomisti • 
hifeorfo I V . 

O VeI noderofo battone, che ad 
Efculapio attribuì l’accorta 
Gentilità, nó altro in vero daua ad 
intendere, fuor che la Medicinali 
Cui fu egli Inuentore) effer dittici- 
Jiflima,& colma per ogni lato d’in- 
trighi, e di viluppi: & con ragione* 
poiche(fecondo Hippocrate) l’Ar- 
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te è lunga, la vita, èbreue, e 1*«* 
JEfperienze fallaci . E fi come I . - 
occafioni fe ci offrono tal volta 
precipitofe , & infide : così .i ri- 
medij fpelTe fiate riefcono inef- 
ficaci , le congetture fe ci ap— 
prefentano del tutto incerte j 
il giudicio nerifultanon fol pet- 
plefl'o , ma vacillante » & erro- 
neo . 

Dipinfero ancora gli Antichi 
predo ad Efculapio vn feroce Dra- 
gone, (imbolo, e tipo di vigilanza : 
per dimoftrarci, che debba il Me- 
dico efiier mai Tempre oculato, & d 
guifa d’vn nuouo Protheo Capere 
tanto le cofe paliate, quato le pre- 
fenti, & future . Impercioche pri- 
* mieramentcla varieti ,chefi Tcor- 
ge ne* corpi fiumani per cagione 
del Teffo, dell'educatione , degli 
(ludi, delTetà, de’ Paefi, appor- 
ta Ceco infinite difficultà, le qua- 
li pofeia in infinito s’accrefcono 
per tanti diuerfi morbi; 1 quali s*- 
hà Plinio vorremo dar credenza* 
padano il numero di trecento» 
come hemicraaeé, letarghi , Cpaf* 
mi > conuulfioni » dolori colici» 

E hi* 
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toidropefie, tenelmi,fincope,inap- 
. petenze,(lupoTÌ,difenterij,tliliici- 
dij, inuolnntarijVSc altri tali fenza 
i veleni, ■grincetidij,i preci pici j, le 
piaghe, le rotture , i cali fortuiti, e 
le tinte fpecie di febei efi mere, er- 
ratiche, periodiche, h©motene,eu*» 
parcufrtche ,=e paranmaftìche. 

S'aggiunge al quello, che perek 
Ter perfetto Med ico , fà di me flieri 
ja conofcenza di varie difcipline, 
alle quali folo pochiifimi': eque! 
ch'è peggio, fol dopò lungo fpatio 
di teiMp«,&con eftrema fatica, ve- 
diamo giungere. £ però il fndecto 
•Efculapio s'edìggìaua con la bar- 
ba proli tfa;e tutti i Medici d’Huo- 
mini fcgnalari s’introducono d*e- 
cà tnatura,come Giapide, c’hebbe 
la cura del grande Heroe Troiano, 
comeraccóca Virgi!io>Vecchioera 
Senato , che aflìftena al Carchagi- 
nefe Ca pione , come fcritie Silio I- 
talico: & Vecchio era parimente 
queU’aItro del pio Buglione» del* 
quale di Ife il Tallo- 
E già r antico Erotimo , che nacque 
Invitta al Tò y s'4doprain fua falute. 
Md lafciamo quello da p4 r ce ; 

Chi 
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Chi mai viddecofe più ambigue, 
co/edecife con più contrarie fen- 
tenze,di quelle, che s’ appartengo- 
no alla Profetinone della Medici- 
na ? Se fi ricerca per aunentura il 
temperamento, chei’adequatofo- 
ftegno della fallite: Ecco che in- 
torno ad eflonon grinfimi, ò gli 
Plebei; ma gl’ili uftri,& più riguar- 
deuoli proiettori dell' Arte> litiga- 
no fra di loro -ciò ch’ egli fia • Et A- 
uicenna da vn eantoce lo vidi- 
moftrando, ouero diuifando. per 
fe m p i ice q ualici ,diuerfa total méte 
dalle primiere, caldo, freddo , hu- 
mido,e feco : & non altrondecau- 
fata, che lor reciproco agitaméto ; 

Per lo diagli dàetiandio nome di 
compleifione, ingegnàdofi di pro- 
uarlo sì da quel che il cemperamé- 
to deuc ne gli Animali elfermai 
- fempre (labile, & non cangiarci ad 
ogni hora , fi come ad ogni hora fi 
cangia la Simmetria, ò proporce- 
ne, che dir vogliamo delle fadette, 
che dal cibo,dairelfercitie,dal So- 
leva’ Venti, dalle Vigilie;, dall’A- 
ria, da i peafieri,& da altre infiniti 
cagioni viene del continuo altera- 

£ a ta * 
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ta: Come anco perche d quel mo- 
do che vaa fol forma foftantia- 
h fi ritroua nel mifto, che in e- 
minenza rinchiude quelle de gli 
Elementi ; così conuenga che nel* 
l’ificflo ce ne fi a vn’altra , in cui 
tutte Taccidentarie fé ci offrano 
con agio epilogate , Se rifirette. 
All’incontro molti perfuafero, che 
ci fufle l’aggregato delle fodette 
primiere quaJird , ma fi diftolte 
vn cantino dall’antico eflere, ac- 
ciò pili opportunamente efleguif» 
fero i minifteri, che loro s’afpec- 
tano. 

Intombai numero de’ tempera- 
menti, e Chi potrà inai da Medi- 
ci fotcrarlo fenza contefa : Se maf- 
fime dubbitandefi fé folo i fem- 
pliciin predoaìinio, ò anco imi* 
fii fi debbano concedere ;c fe ol- 
tre d quello della Giuftitia, -che il 
richiedo della forma , & confti- 
tutione particolare di ciafchedu- 
n'o: fi troui l’altro del pondo, i 
cui entrambi gli Arabi dierono 
ripnlfayqadficheoue in vno Equi- 
librio fi fteffero gli Elementi del 
pàti 1 , rifiaterebbe vn mifto, che 

alme* 
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almeno percaufeinternenonfog- 
giaccfle à corrottone; e quel che 
non meno importa , c’hauendo 
mole» non hauefle con tutto ciò 
luogo da ricourare proprio, & na- 
tiuo: come tennero Auerroe, & A- 
uicenna. 

De glihumori, non dico nulla, 
conciona cofa che in eili viene in 
litigio, &il vero modo di definir- 
gli , & il numero che adempio- 
no, & la materia della quale fon 
generati., & l'Agente , che nella 
loro produzione s’impiega , e i 
vali , ne i quali fi compartirono , 
& il fine per cui nell'Animale fia- 

no dalla Madre Natura con tanta 
induftria apprettati , e cento ta- 
li Problemi: come tenne il Valle- 
fio . 

Sopra tutto egli è non folo diffi- 
cile, ma imporcantiffimo il pene- 
trare donde nafcano rinfermjcà.: 
ettendo chiaro , che altra guifa 
di medicarla dourd tenerli, fe el- 
la trarrà l’origine dall’intempe— 
rie de gli humori , che fu fen- 
tenza d’Herofilo, & di Prafiagora • 
Altra fe fi cagiona da dittonanza 

£ 3 n- 
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rifatta in frd gli fpirti,sìcome cre- 
dette Hippocrate . Etaltrafes’clla 
nafca dairinfiàmaggione del (an- 
gue, che fottentra ne* luoghi de- 
putati dalla natura a gli (piriti fu- 
detti » si. come il dotto Erafiftrato 
fra gli altri fi perfuafev 

Molti poi da rabbia moflì, & da 
cieco furore trafportati hanno có- 
tta ragione aguzzato lalingua^&i 
denti- contra ladotti-fsima- Scuola- 
de* Medici, parendo loro, che IV 
gnoranza d’alcuni,. e lacieca be- 
ftialità de* particolari, debba ag-* 

grauar di fcomoj&vitiTperio tutta 
l'Arte e furti i Refettori dì efla, 
fcnza vn minimo rifguardodicofì 
nobile,& pregiata difciplina, & di 
tanti honorati Intelletti ,xhe han- 
no con tutti traodi refi fe medesi- 
mi ìlluftri,&:la loro pcofefsioneap- 
preflo al Mondo chiara, celebre,** 
diuina. Quindi nelKodio immetii 
hanno aggregato, a loro latrati le 
feutenze di quelli r che in qualche 
parte fi fono mofirati auuerfi » Se 
contrari) alla Medicina, importuj- 
nando gli Animi vniuerfaliy che 
vanghino in poca {lima i Dottori 

di 
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di quella fcienza , da loro più che 
di fouerchio auuilici , negletti , tic 
podi al fondo . S'adduce, da cotto- 
lo communemente , che Socrate 
predo à Platone non volle , che L 
Medici moltiplicafleranelle Città}, 
Che Portio Cacone appretto a Pii* 
nio interdice ringrettolor© in Ro- 
ma , &lochiamaapertaméte dan- 
neuole, Se perniciofo -.Che gli Ar» 
cadi anticamere non vfauano Me- 
dicine ; ma folamen te adoperaua T 
no. inatte della Primauera,& maf- 
fime quel di Vacca, per médicinar- 
fi . Che i Lacedemonij anch’efiì, i 

Babilonij,gli Egitcij, Se Porr u glie- 
li, fecondo il teffimonio d’Herodo*? 
tó,e di Stra bone »rifiutauano tutti 
i Me dici, e q u ei, ch'era no amm al a-* 
ti porcauano in mercato e nelle, 
■piazze; accioche quelli, che per fi- 
milmaJe fufiero per forte guariti», 
coufigliattero altrui de’rimedij c- 
haueano pxouato in fé medtfimi^ 
•Che Seneca arreda che i Medici al-' 
voice elfer dati riputati.cosìin- 
fami; civera tenuto huomodi gra- 
dtflinla infamia colui , che: fi fu.flìr 
valuto. valere d'vn feruigio d’vn 
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Medico . Che Adriano Imperado- 
reera folicodi dire , che la turba 
de* Medici vccide il Prencipe. Che 
il Dottiflimo Aufonio atcribuifce 
la falute degli ammalati alla forte» 
& non al Medico , dicendo « 

-it ; . La forte liberolU , non il Aie* 

a r dico • 

Et coti fimili altre ciancje inuti- 
li, & inuentioni di mflfun valore 
vanno contradicjendo ì Profe fiori 
di Medicina^ quali a pena degna- 
no rifpondere d quefte friuole o- 
biettioni : eflendo chiaro , & ma- 
nifefto , che alcune di quefte toc- 
cano più predo i particolari igno- 
ranti , & rozzi , che la feienza me- 
dicinale , & altre implicando con- 
tradittione, vengono d dannar la 
Medicina con l’vfo iftelfo de’ me- 
dicamenti de’ Medici pofti , & or- 
dinati. Ma la verità fola, & (labi- 
le, è quella, chetanto l’Arte, quan- 
to gli ProfelTori fìano naeriteuoli 
d’honori egreggi , per altre ragió- 
ni , che da cotcfti addotte non fo- 
no: come fi legge nell’Ecclefiafti- 
co, Che fi deue houoraril Medico 
perla neceflìcà, che fi ha di e(fo. I 

Greci 
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Greci parimente , apprefloi quali 
fu prima in preggio la Medicina, 
accribuifcono la inUentione dief- 
fa al Diuo Apollo, e forfenonte- 
merariamente per quello, ch’egli 
fù il primo, che crouò J’vfo dell - 
herbe, e pofe in preggio l’Arte pri- 
ma da quegli antichi difpreggia- 
tatcome racconta Ouidio . Et il fi* 
gliuolodi quello Efculapio nomi- 
nato diuenne in quella fciéza mol- 
to chiaro, cqme habbiamo detto- 
di fopra , il quale à quei tempi s’ac- 
quiflò per la fua eccellenza, honori 
diuini,elfendo fama(benche fauo- 
lofa)che fufcitalTe Hippolito,& An 
drogeo figliuolo di Minos da gli 
Atheniefi vccifo ; come lignificò 
Propertio ne’ Tuoi Verfi.Et Quinto 
Sereno Samonico ne’ Tuoi Carmi . 
Vogliono alcuni però,come attella 
Piinio,che Chirone Centauro figli- 
uolo di Saturno, & di Filirò, & Pre- 
cettore d’Achille, per la grà cogni- 
tione,ch’eg!i hebbe di molte piate, 
& d’infinite herbe, fulTe l'inuétore 
’d'efla. Altri dice, che i gl’Egictij li 
debba l’honore della iuétione d’ef 
fa,paredo,che Homeroactribuifca 

£ x * loro 
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loro l’vfo de’ medicamenti ne Tuoi» 
Verlì.MaSoraiio Efefioatcribuifce 
con breui parole 1’ In uentionc ad : 
Apollo , l’amplifìcatione ad £fcu- 
lapio , & la perfetcìone ad Hippo** 
crate.. 

Per non efler lunghi conforme: 
habbiamo prometto, per hauer di* 
quelli Medicidetcone à fuffkienza 
nel noltro Paffatempo Politico. Di- 
remo, che gran quellione ètra efsi 
Medici r fopra il nome della Medi- 
cina ; poiché altri lachiama Arte, 
altri Scienza : come il Fernclio nel 
fuo Proemio la chiama apertamen- 
te Arte , con forme la nominò Hip-* 
pocrate nel principio de' Giorni 
Decretorij ? & Auerroe netti - fuoL 
Colletcaneiinfieme con Herodot- 
toAuthore delVIntroduttoi io Me- 
dicinale. Herofìlo perequando ai— 
legna ladefìnitione diqùelìa, ma** 
infettamene? la chiama Scienza; 
màdottiflimamente è (lata quella: 
differenza decifadal Cardano neh 

Libro delle condittioni-de- Medici* • 

Oltra di ciò la Medicina è fon- 
data fopra la Logica per il dilcorfo 1 
ragionevole: fopra la Rhetorica*, 
: nel* 
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nel' dimo/trar la dolce perfuafiua- 
alle pedoni dall’ifteffa natura o~ . 
diate, & abhorrite fopra. LArith- ; 
metica co'l numerar l’hore , &i. 
momenti delle febbri ; che vengo- j 
no aU’Inférmorfopra la.Mufica,ef- 
fendo cheTeofralio fcriue,. con la. 
Mu/rca faparfi la.fciatica , e Marca 
Varronedice cond’iftefla guaririi; 
la Podagra fopra* lavGeomecria,, 
mifurando il polfo degli Amma- : 
lati: fopra l’ Aerologia , tenendo» 
confìderatione delle- Lune , e dei: 
tempi buoni ; e cattiui di falaifare,, 
e damarle Medicine: &còKiftefla- 
Xheologia tiene anco famigliari- 
tà ;.perahe.iLMedico è obligato ri-: 
cordar all’infermo , che s’vnifca ca T 
Dio; effendo coli dailo Sacro Sana- 
to Concilio di Trento ordinato ... 

Ma perche de* Medici altri fono* 
Empiaci nellaXola ifperienzade!'’ 
rimedij fondatijaltri Methodi,che * 
conlìderano la fola foftanza de” 
morbi , fenza riguardo alcuno di< 
luogo, di regione, di tempo, d’etd, . 
di natura , e forze delPinfermo, di 
habito,di confuetudine > di caufa: 
Altri Dogmatici , e rationali , che; 

E. no». 



$6 Dellà Sferra delle Scìeti %e , 
non fprezzano rcfperienze, mi vi 
aggiungono a effe la ragione . Fù 
dell’empirica Medicina inuentore 
Bfculapio , fecondo Ifidóro : & fe- 
condo il parer di Plinio, Acrone A- j 
grigencino : la qual fù poi feguica 
di Filino Coo, da Serapione Alef- 
fandrino, da due Apollom j Antio* ( 
cheni, Padre, & fìgliuolo:.da Flau- 
co,da Menedocto,da Setto, da He- 
raclide Tarencino, & da vna cater- 
ua grande di Latini; fra quali s’an- 
nouera M. Cacone, Gneo Taglio, 
Pomponio Leto, Calilo, Felice, A- 
runcio, Cornelio Celfo, Plinio,e 
molti altri * Della Mechodica ne 
fù Awchote Apollo, come dice I- 
fìdoro , ò come dicono altri, The- 
mifene Laodiceo : perquefto Ga- 
leno in molti luoghitochiama in- 
uentore della Communicì, e die- 
tro à lui feguì quel Tlieffalo Tro- 
iano al tempo di Nerone, che con 
vna certa rabbia Archiloca , sfac- 
ciatamente ( come dice Varrone ) 
detraile airopinione di tutti i Me- 
diciantecedenti, e fù tanto arro- 
gante, che nel fuo Monumento e- 
dificato nella via Appia, pofe vn 

' titolo . 
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titolo d’efler flato di tutti i Medi- 
ci vincitore . Acni feguirono die- ( 
tro Mnafea , Dionifio , Proclo > 
Se Antipacro . Ma neiriftefla fet-~ 
ta furono disenfienti Olimpiaco 
Milefio , Menemaco AfrodifeO , 
c Sorano Efrofìo • Della rationa- 
le, & Dogmatica poi ne fù , fen- 
za concrouerfia alcuna , Àutho- 
re Hippocrate Coo Prenci pe de* 
Medici : il qual feguitato da Dio- 
cle Cariftio , da Prafsagora Coo, 
da Crifippo, da Hirofìlo. Calcedo- 
nio, da Herafiflraco,Chioda, Mne- 
ileo , Atheneo , da Afclepiade Bi- 
thimio , de Prufia, & molto tempo 
da Galeno, il quale feguendo Hip- 
pocrate fopra gli altri, reuocò tutta 
l’arte della Medicina alla cognitio T 
ne delle caufe , alia notiria de’fe- 
gni , alla qualità delle cofe , & alle 
diuerfe habitudini,& gradi de’ cor 
pi .* A quefta fanno ricorfo tutti i 
Medici dell’età noflra, approuanr 
do la dottrinad’Hippocrate , Se 
di Galeno , come più vere , Se 
più reali ; benché gli Arabi, Auer- 
roe, 4 & Auicenna habbiano par- 
ticolari Settatori dei loro dogmi» 

fico- 

■ * «. 


p8‘ Velia S fernet dettt Sciente-, 
il come in ogni Scienza ordinaria* 
mefite frcoiluma . Aggiungono* 
gloriàUlIaMediirinai.Profelfori di ; 
quella ,- che perda rara*eccellenza 
Kanfio meritato d*eflere da* Scrit- 
toci polii ncICatalogo de* periti 
Ariflogine T.hafio, oicra i predetti, 
^celebrato da Sui da, e (fendo (iato- { 

iiifiorè al tempo di Antigono Rè. 
di Macedonia,. CrinUMulfiliénfe,. 
dal Plim'o, ha uendo Ufciatocento* 
federtij dopò morte , & edificatori 
Muri deila Patria co' J guadagno* 
dellafua Arte .. Macaone figlinolo 
di Efca, da Bittilla Pio, il quale lo 
lèda nelle. fue Elegie. Oculario da. 
Herodotoneiladua. Thalia. Filone 
da! P.harmaci diuini da. Celio ; 8c, 
Infiniti altri coli Antichi , come* 
moderni, dainfiniti.authori delle- 
lodi loro . Et neir.eca.noftra il Car- 
dano, il Paterno, il Stefanello , il. 
Bellacato, il Trincauello , il Capo » 
di Vacca , jl Mercurialeda.Forlì, il % 
^alloppio, il Negro, il Comafco, il 
Secco,!* Acquapendente, il Barba- • 
ro , Tiberio Ori» Piacentino . . 

• Hor quelli , & altri hanno pollo 
làMedicina all’età noRra nella più . 

alta. 
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srita parce del Tempio dell-hono- 
re egli hanno attribuirò cosi emi- 
nente leggio, che la Minerua di Fi- 
dia non fù polla veramente in luo*i 
go tanto fubblime,& eleuato.. 

Quefta Medicina fi diuide in- 
Naturale,. Conferuatiua, Caufale, 
Giudichile, Se Rimediale : le quali 
approdò i Greci fono* fiate dette,. 
Fifiologica; Igiena,JEtiologica, Si-i 
miotica, e Tra pertica .Sotto la pri- 
ma fi contengono gli filementi, i 
temperamenti, gli humori, le parti; 
del coq. o,le facolti,le attieni, e gli* 
fpiriti. Socco la feconda, la Confi* 
der* tione-dell’ Aere, dèi mangiare^ 
del bere,; del ‘moto , & npoìodel 
dormire, e vegghiare, della pienez-' 
* za,& votezza,& delle perturbalo- 
ni dell’animo . Sotto la terza fi cò- 
prendb.no le caufe efierne,& inter- 
ne, & ancole conca ufe, le malarie,* 
& 1 fimptomati . Sotto la quarta i 
f fégnali in genere, le enfi diuérfe, i 
giorni dcccccorij,indi'ci,8c li intéirV 
cidenti,giudicar per l’on na, per le 
feccie, per gli fputi,& Ipecialmen-- 
teàgJi polii . Sotto la quinta fi com- 
prende la dieca,il medica mento,in» 

- P ac "\ 


ioo Della Sferra delle Sciente, 
particolare dar le medicine per 
bocca, dar gargarifmi, dar collerij, 
metter nafali , metter pefseli, cure, 
criftieri , & limili altre cole. 

Hanno i Medici infiniti mezzi 
percurari mali,i quali tutti nafeo- 
no da quattro humori difcordanci 
ne’ corpi, cioè, fingile, colera, ò 
fiele, malencolia , & flegma : la 
onde i libri loro fono pian di rime- 
di) contra tutte le infermità , che 
nominar fi pofsono, come : lo fpa- 
fìmo,l*epilepfii, la plereufi, l’emi- 
granea, la cefalea, la vertigine, la 
feothomia, la liturgia, il fiegmo- 
ne, la fincope, il Sabeth, la ma- 
nia , il catarro , l’Apollema , il 
morbo epatico , la paralifia , la 
flranguria, iadifsenteria, la paf- 
fione colica, la pelle, il. cancro, il 
fuoco di Santo Antonio, il mal di 
Santo Lazzaro ; tutti fonocofe da 
Medico. Però à quello fine fi volta- 
no i TelH,i Coraméti,! Trattati, gli 
Aforifmi, i Pronollici, i Libri de* 
Reggiméci, gl’introduttori) medi- 
cinali: acciò fi trouino i farmaci, 
gli antidoti , le caffie , i firoppi , le 
ftllotejle Medicine>le Diete, le be- 

" uande. 
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uande, je confettioni , gli onguétì» 
i cpllirij , gli eleccuarij, i trochifci, 
gli empjaftri,le pittimele ventole, 
i fomenti, i lenimenti, le flebotho* 
mie, le decottioni, lediftillationi,! 
violebi , i gargarismi , i paflilli, gli 
odoramenci,i Suffimenti, i fuppofi- 
eor/j,i crifìieri,ò feruitiali,che tutti' 
fono al Semino delle loro Signorie. 
Et gran parte di quelle coSe vanno 
à grani, àScrupuli, a dragme, à 
onde, a qu^draqtba libre , a me?- . 
ze libre, eo s l Suo a na apprelfo , & 
vn recipe innanzi , che Sempre 
fono flati compagni per la vita. 
Et Se per. Sorte mancafle l'Ago- 
nico il Diacridio, il 

Diamoron;, il -Polipodio, i Dragan- 
ti, il Réu barbato, la Scamonea, la 
Coloqumt(ida,la Stichacje, co' Suoi 
Mirabolani , jipn frrarebbe coSa, 
che ihaueiSe def buono , ma puti- 
rebbe la ricettafda vn Maftr© Gril- 
lo lontano mille miglia . Hor per-* 
donatemi Signori Medici, che Sete 
vna mandra di Bufali ignoranti, 
che quando non fapeìe che, al- 
ero applicare alle infermità, èfh^ 
hauecefualiggiata la borfa, & U 


TOl Della Sferra delle Scicrt , 
cafa del pouero Infermo, dopò ha- 
ucrlo fatta penare mefi,& mefi da- 
te ad incendere mille poltronerie; 
da Cerretani ; 3 c allYltimo per non- 
. vifuergognar affatto* anii per faer 
gognarui., vi licentiate con dire* 
che quella non è.altramente infer- 
miti, ma che è malia: lafciàdo quel 
rni fero esangue di Vita di rob— 

baj.etutto quefto procede dalla 
voftra ignoranza.: poiché non vi) 
curate di ftudiarc più, dopò che 
haiiéte. hauuto quel voftro mendi- 
catole fu bofrnatò Priuilegio, come 
fe'non fapeffiòVo;, che tutta la me- 
dicina cófifle. nélle-virtù delle pie» 
tre deJPherbe, ideile parolc.On- 
de fantamente,&.dotti(Smamente 
dvoftra confusone vicine éfplicato> 
dall ? £cclèfìaàicO ài càp.38.- Nel- 
qualé fe-bkncldfcéy, fchfc s’honori il 
Medicò per fà { netefsitdfùtura,e. 
Che da Dio prodede. la medicina 
ftauendo quella creata. dalla Ter- 
rìaìuucta vòlta foggiunge dicendo», 
che'nòn; dcu’effer abhorrita .Ecco, 
dunque come malà méte ve nefer— 
ilice della Teorica, &.attendetefo- 

lamcnce alla Piratica di rubbar , Se. 

* rr . j 
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a (fallii) ari poueri infermi : e poca 
vi curate che muoiono* non ne pa-» 
gando voi pena nifluna, ma la pa- 
garece bene q.uado meno ve'! pen- 
(are . Ec fe perauanri habbiamo 
dettole voftre glorie ,& iv Offri ho^ 
nori>e Trionfi, e ve ne fere gonfiati, 
habbiate patiéza fe voltiamo car- 
ta: perche quel che Voi ftttè ad al- 
tri r gl'è di bi fogno , che (la fatto 1 
ancorai Voi E perciò è dibifp- 
gna, che vi fia fatto vn Griderò}, 
d'altro che di Betonica, e bifognàj; 
che (fiate (aldi alla feontro della 
bottale vi piace * 

Quanti; fono quei Mèdici (riferì 
uando l’honor dell’ Arte, &^queflo> 
de’ Vircuofi,) che non fanno qual’ 
^cofa pefchirro: e bada, che la toga 
■gli faccia honore con ranella in 
dito, & li guanti Tempre piegaci :& 
nò fannaaccóciar tre pilloli in vn^ 
(cartoccio , come fi vede alla gior- 
nata ? Quanti fanno del Galeno sii 
le piazze, che non; intendono nè 
anco il Macthioloy fe ben fuffciu 
lingua Volgarei.ele pandette de # 
Speciali? quanti s’empiono la tefta 
d’Auicenna,& Albumafar, che fo- 


104 DolU Sfcrxj delle Sciente, 
no come Afini alia Iira,non capen- 
do nè anco il Mefue in Volga- 
re ? Quanti n’vccidono coftoro 
co’J ceruello da Mammalucco , e 
con la man daStradiocto, facen- 
do delle prone da ignoranti fopra 
la Vira di quello & di quello 
partieoi aro ? Quante cafe pian- 
gono per l'ignoranza di coftoro ? 
ah che i volti micidiali, le mani 
manigolde , le operacioni afiafli- 
ne * danno troppo chiaro indicio, 
che quelli non fono Medici , mi 
mendici » & ignoranti nelle loro 
at rioni • Non è vero > che effi 
tal volta, di puri Barbieri diuen- 
tano Dottori in Chirutgia ? d’Er- 
bolarij Protofifici? & dalla fpe- 
tiaria di Maftro Grillo, falcano 
con la toga in campagna, come 
tanti Medici eccellenti, & famo- 
si ? Non è vero, che desideran- 
do le pelli, i morbi, la guerra, per 
far guadagno, prolungano, &C- 
augmentano Tinfermita', per inte- 
refle della borfa loro ? potendo 
liberare con vn fucco di herbe, 
fanno fpendere i tal’vno il cuo- 
re in medicine d’oro potabile, per 
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parer vnichi ne’ rimedi; gagliar- 
di : Anzi hanno crouato vn nuouo 
modo di medicare, qual non è fla- 
to vfato nè da gli Antichi, nè da? 
dotti Medici moderni: & è, che 
in ogni picciola febre danno la 
Manna all’Infermo ; & quefto 
non fanno per pura Charitd, mi 
per mera furfante ria: poiché non 
fedamente la portano eflì ali’In* 
fermo, per dar ad intendere, che 
quella ha la piu perfetta; mi nc 
fono diuentati Mercanti , onero 
fanno d parte co’ venditori di 
quella : & i poueri Ammalati gli è 
neceflario fpendere quanto hanno 
per prender ynabeuanda di Man- 
na, la quale il piu delle volte vien 
buttata via, e fi perde grandiflì- 
ma fpefa fatta in effa; la qualco** 

" on P'°« de da altro > & non 
che i Medici fanno fmaltire Tem- 
pre la piu rancida, 6^ guaftas 
e per farla parere buona, vi mee- 
tono di fopra via vna coperta di 
Manna buona, la prouano- 
n prefenza di rutti, e danna 
ad intendere mille bugie i fir i ' 
d pouero, e s£ - » 


1 o5 Dettai Sferza delle Scienze l 
ci vi per mezzo nella vica , e nella 
robba in mano di canti aflaflìni, 
lenza poter dire Tua colpa • Nonsò 
fe vi baila quello feruiciale , òSi- 
gOoriMedici? Non balla, ci vuole 
ancora vn fiore di Catfia, che muo- 
va meglio la materia . Gli aborti 
glelle Donne grauidc,le difperfioni . 
delle Vedouc,& Zitelle, quando la 
creatura è animata, ptnifeonoda 
Camomilla ,ò da finocchio , chi le 
cagiona, la Centaurea, ò la Dra- 
goncea,òIalactucad’Afino? ò pu- 
re quelli afini per ignoranza ? que- 
lli Dragoni per fierezza ? Quelli 
Centauri per moflruofiti ? Ma di 
gratia fofrrite vna puntadi lancet- 
ta . Quando fi da il veneno i qual- 
che Prencipe,e Signore, come volle 
fare il Medico del Rè Pirro, & il Ci- 
tugico di Papa Leone, e come fece 
quel Giudeo, che auuelenò nell’O- 
Hia Carlo Caluo,vi pare, che la fa- 
cenda camini bene ? e quando di 
fopragiunca il Medico è pagato del 
ìlio maleficio, parui che lacofcien- 
zafua potfaftardel pati con quel- 
lad Vn’Heretico? Ma di grada do- 
r rk rincreica pigliar 
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quella medicina di Reubarbaro;. 
Che vi pare di quelle medicine , 
•che Voidate talhora, le qu^li feof- 
rendo per le'bodella , come Vnef- 
ferc ito d’Huomini armati,rnduco- 
no rHuomo d tale, eh e con vn per- 
petuo flufso dal buco maeflrale e- 
uacua gl 'infertilii, e'1 cuore fé n za 
Ticegn<j> d’altima forte? deh quan- 
to ragioneuolmete prodama Pla- 
tone nei fuo Critone con tra i Me- 
dici, dicendo, che IVccider J*Huo- 
mo al Medico (blamente e impu- 
niti , 

Ma veniamo vn poco al partico- 
lare: che vi dirò d’Hippocrate, che 
hd ftile concilo: e ne* luoi Aforifmi 
fc ne leggono alcuni falli, & bu- 
giardi; come farebbe per efsépio. 
Chele Donae non pacano poda- 
gra : & alcuni ve ne fono mirabil- 
mente fciocchijcome farebbe* che 
dopò lo trauaglio fia buono il ri- 
palo,# pome fe hd fame,non fi do- 
uer trauagliare il corpo, che mi- 
gliori non gli potriadirevnGrat- 
ciano Dottore in Comedia frd i fuòi 
foropofiti. Rubbò gli Aforifmi de* 
fcricci nd Tempio fEfcuIapio, che 

non 


Io8 Della Sferra delle Scienze \ 
nonpenfafle > che da tanto ei fuf- 
fc* 

Hor Galeno Interprete di Hip- 
pocrate , & feguace , è vn gran Ci- 
calone : come ei fi pone i fauellat 
di Vino,& di latte , non si trowar il 
line* E 1 poi sì (moderato vantado- 
*e, ches’ei non fu (Te Pergameno, fi 
«rederia ch’ei jfufie Portughefe: no 
Ei ( il mefehino) alcun giudicio 
nelle cofe alla Filofofìa appa^'tené- 
ti;& Ìngannoflì,penfando,cherA- 
tiima fùfie la iftefla temperatura 
del corpo: benché altroue dica, nò 
fa per quel ch’ella fia • Moftrato hi 
lisi*. fuoi falli Auerroe nel Colliger» 
JBc il Veglione hàinfegnato ,chc 
egli non Teppe Anotomia. 

Pòco, ò nulla s’impara in Dio- 
feoride s poidhe femplicemente 
propone THiftoria dell’Herbe , e 
fpefle volte le fepara,di vna facen- 
done tre, c tal’hora più , oue è vna 
fola: fepara rÀfifaro dal Baccaro, 
fendo però vna medefima cofa : 8c 
confonde il Pilòti con lo Teligonó, 
& con TArenogononi fono tre (em- 
piici dipinti , & egli per fua igno- 
vangane fi vnoiolo. 
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; Aetip } Paolo Eginera , Aieflj n- 
dco Ti al/iano, Ori ba fio, Elio Qà% 
lo, Andromaco,& Cornelio Celfó, 
non hanno fuorché elegamiadi 
parole: cofa alla Medicina poco 
vede : non riparandoli alli Morti 
con Teloquensa, mdjCon gli otti- 
mi*. & fdUirifetj rimedi) • 

l rimedij di Othone Siculo per 
il gelatole) Tono poco gioueiioli , 
hauendoli molte volte ìfpcrimeh- 
taci, & Tempre fono riufeiti vani. . 
Apollonio è flato tato dotto nella 
Medicina , che ipoire volte è flato 
' patfa^abód^nolméte daGalenp. 

- I rimedi]* poi di Archigene, e di 
C pitone .per afeiugare lo ftegma, 
fono di poca ftima,: e fe inai Nice- 
rato parur di poco valore ; lo mo- 
,flrò nejla Delcrittione del medi* 
fiamcntodel malArquato. 

In Àuicenna fi decìderà miglior, 
methodo ( quantunque gli Ara- 
# ^>i,dopò l’Alcorano , il giudichi- 
no il più elegante Scrittore della 
Bacione Arabefca) Se molto s'in- 
ganna con quella (ua flrana biz- 
zaria della Colcodea. Erra in pen- 
ate* che il fanguenon fi pucrc- 

F faccia 


t r o Della Sferri delle Scienre , 
faccianelle vene, falso che nelle 
febbri peftilenciali • Erra, crede 
dolche lo fterco fé generi nello do- , 
maco • Erra, credendo, che i fpiriti 
fiano Animali, non effendo orga- 
nici. Erra, credendo, che le forme 
de gli elementi fenza veruno tem- 
peramento rimanghino ne* corpi 
mifti . Erra,in Logica, in Metafifi- 
fca , & nella Intelligenza delle Er- 
be. -il ^ 

Rafis fi! vn*Huomo temerario : 
e per fegno di quello-, che noi af- 
Fcrmiamo;egli vccife (benché non 
lo nieghi) l’Almanfore co’ltrardi 
lingue fouérchio, & fu pur fuo ca- 
ro Signore : ne altro fi vede in lui, 
che prodigio!! medicamenti pièni 
d’horrore, & pieni difehifézze • 
Benché il Fucilo (con merauiglia 
di cutti)ca nco Io commendi, e tan- 
to Te (Tal ti • 

Hor fe quelli, e (fendo i Dei del- 
la Medicina, hanno fatti coli grofii 
errori eflentiali , che giudicarono 
degli altri più infimi di CIarte,& di 
fapienza Adunque bifogna conclu- 
dere, che fono vna Mandra di Bu- 


fali, nati folo per fcoticar le bor- 

fe 
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fc del genere huroano. 

Della Medicina ne fono flati in- 
finiti Autori, come diremo appref- 
fo; mi per hora nota remo li pre- 
denti. Frarrcefco Pacritio nella Rc- 
publica, dichiara nel fecondo la 
incentione della Medicina Fìfica • 
Mirfiho Ficino nel libro de Vita 
Celituscomparanda,dichiara per- 
checaufa fia fiata crouata. Lo di- 
ce Platone nel primo Dialogo del 
Re , dichiaran do anco l’Inuentio^ 
ne. La diuifìone di elfapoi è fiata 
allignata dal Putrido nel fecondo 
de Iìepublica . Che cola fìa la Me- 
dicina , Io nunifefla Platone nel 
fuo Gorgia. Gli Tuoi principi;* fono 
polli da* Alelfandro Afrodileo nel 
libro de Senfu , & Scafato. li fuo 
fine è pollo da Alberto Magno nel 
primo dcll*£thica . Il fuo Vlhcioè 
dichiaratoda Marco Antonio Nat 
ta nel quinto libro de Pulchro . di 
varie cofe appartenenti ad efla , nc 
fi vna Annotatione affai ampia 
Giulio Barbarana nella terza par- 
te della lua Officina .11 Tilefioan- 
cor lui è inuécor Moderno di inol* 
ti Dogmi Filici , & il Paracelfo • ! 

Fa La 


ITI Della Sferra d-elle Se ‘ev'Zf i 
La profeflìone dell’Anatomia l 
vtiliflìnu coli à Medici Fifici, co- 
me a Gi rugici, è da Galeno com- 
medata nel nono della vtiiiti del- 
le particole per quattro caufeprin 
cipalirprima, perche nella varietà, 
& nel fico de’ membri humani,ci 
fi vedere, & conofcerc J'onniporé- 
aadel grande Dio;fecondo,mani- 
fefta le particole de* membri. Sot- 
toporti, e foggecti a mille infermi- 
ti morta li; terzo, fi preueder Jadi- 
fpofitione, che ha da erter de’ cor- 
pi noftri;qujrto>& vltirao,infegna 
i curare con fapienza i mali, erteli- 
do prattici de* luoghi,doue le ma- 
lattie s’annidano,^ creano l’apo- 
fteme della maligniti loro. Et co- 
lui, ch’è ignorate delI’Anocomia, 
come ben dice Albucafi , mentre 
che opera ne' corpi humani, mol- 
te voice ammazza, & recide : per- 
che nel tagliare, piglierà (peref- 
sépio) il neruo per la Vena, & ca- 
rierà in mille errori fconc^fc e(Tor- 
bicanti a tutte rhore:ertendo que- 
fti tali limili i Cuochi, & Scalchi 
ignoranti , de' quali dice Galeno 
nel fecondo della Terapeutica,che 
non tagliano le carne per filo, ma 

la 
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la tritano, sfilano, e ftroppiano. E • 
cofi come vn cieco è sforzato (co- 
me dice Henttcode Hermóda Vil- 
la nel primo libro della Cinigia) à 
errare benefpeflfo, e colpeggiare 
indarno, mentre cerca defendere, 
ediparcireil iegno:cofi,& non al- 
tramente con uiene,che il Fifico, ò 
il Cirugico commetta errore non 
efsédo inllrutto(come lì deue)ncl-, 
l’Anatomia, & procede da cieco 
nel tagliare . L'Anatomia dunque 
non è altro , che vna retta diuifio- 
ne, ò partimenci del corpo oucro 
de' inebri del corpo fiumano , per- 
che(come dice Gio. de Vico nel i# 
Libro della fua prattica vniuerfale 
in Qrugià} Ana lignifica retto , e 
Tomos diirifione, quali retta diui- 
{ione di queHije còfille in due cole 
(comediooGnidone di Cauliago* 
huomo eccellete nella Cifugiajnel 
la fciéza teorica , laquale Xappré-i 
de da’ libri, ma però diminutame- 
te:e neli’ilteifa prattica, òifperiéza 
tratta da’ cadaueri de' fofpefi,òde 
collacip Giufiitia, molto più apra, 
e manifefta, vedédofi có gl’occhi, 
e coccàdofi co’séfi qilo, che i libri 
trattano cófufamécc, e certificàdofi 

F 3 del- 


l«f 4 Della Sferra delle Sciente , 
dell’origine de* mufcoli , delle ve- 
ne^ de' nemi, ch*èvno de* primi 
auuertimenti podi dal Mondino 
nel Tuo libro dell’Anatomia . Vo- 
gliono i Medici (Io conferma Gio. 
Fernelio Ambiano nella Defcrit- 
tion e delle parti del corpo huma- 
no) che il cadauerofi pigli d'vna 
buona Iiabi elidine intiera delia 
carne, e d’vna età ferma, & foda, di 
vna datura mediocre , & accon- 
cia , incorrotto , & faldo da ogni 
parce,nè per malattia, nè per ferite 
morrò; ma fofpefo, ò drangoiato» 
ò fomrwerfo in acqua ; NeJKAna- 
tomia fi fan no quattro feelte prin- 
cipali, la prima di membri nutrici- 
ui,eirendo i primi , che fi corrom- 
pono: la feconda de'fpiritali :1 a 
terza degli Animali: la quarta del- 
• l’eftremitddi tutto l’altro corpose 
poi fi dan fine alle Anatomie in 
ciafeuno membro, fecondo l’opi- 
nionedel Commentatore AlefTan- 
drino,& di tutti gli Anatomidi: 
nella quale s’hanno da vedere no- 
uecofe, cioè, compòfitione,foda- 
za,complelIioue,quantitd, nume- 
ro, figura, colligantia, atto,& vti- 

Jitd* 
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liti. Dopò quelle, che mali pofso~ : 
no auuejiir à quello $ accioche'i : 
Medico per la feienza dell'Anato- 
mia,conofcendo , preuedendo, & ■ 
curandoli, ageuolméte poflfa dar- 
gli il rimedio opportuno, &con- 
ueniente. Quindi è, che l’ottimo 
Galeno da* corpi delle Simie, de 
Porctllhe d’altri Animali s'acqui- 
ftò la piena cognitione di tutta £ 
quell' Arte , al Medico non fola- 
mente giouettole, mi affatto ne? 
ceffaria. _ ; o . ] 

Circa le parti principali,che fb-. 
no in tutto il corpo,narraremo fo- 
lamentc gli Autnori, che di quel- 
le hanno icritto, per non generar 
confusone i Lettori , & per non 
%icir anco dal noftro Thema . Del 
capo dunque principalmente ne* 
hi trattata Aliab nella fua Theo- 
rica deirAnatomia.Del CeruelJo, 
nè hifcrictodiflFufaméte Galeno, 
& parimente Rafis da Almanfore 
nel Capitolo dell'Anatomia del 
Ceruello . De gli occhi ne hi fcrit- 
toGulielmo da Piacéza,& il Mon- 
dino.Del Nafo ne hi trattato Mo- 
mo da Ttcuigi • Auicenna dell* 

F 4 Can- 
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fcritcojfc de'mufcoli del pectó.De 
i fpondigli ne hi Trattato Galeno,' 
con le parti deila fchiena- Del cuo 
re ne ha fcritto Galeno, Rafi Al-*' 
manforc nel Capitolo dell’Anato- 
mia del Cuore. Del Diaframma ne 
hi trattato Plinio, & Rafis. I quali 
tutti hanno trattato anco di tutte 
le altre parti del corpo hwmano, 
infiemecóValuerde,Veflalio,Gio# 
Diandro , Giacomo Carpi , Mat- 
theo CurtioPauefe, Giafon Pra* 
trienfe,Guainerio Pauefe, Valafco 
di Tharanta , Matcheo de Gradi, 
Quinto Sereno, Celio, Francesco 
Piemonte fe,Gieron imoGabonck 
no, Vitale del Forno, Martino Ro- 
lando , Pietro Crinito , Gio. Tho- 
mafo Frigio, e Pietro Gregorio T o- 
tafano. 

Illuftre, & celebre per antichità 
èia CirugÌ3, come tiene Cornelio 
Celio, &c Clemente Aleflandrò, t 
quali vogliono, che ha ttata ricro:- 
nacada vnode* figliuoli di Cain, 
nipote del gran Noe, ma il primo, 
che rte fcrifie tengono, che forte E* 
fculapio Greco huomo di gra Dot- 
trina, & dopò Pitagora, Empedo- 
cle, 
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eie, Parmenide, Democritò,Chir® 
ne, Peone, & altri infiniti. Raccóta 
Plinio, che il primo, che l’effercitò 
in Roma fu Arcagato della. Mo~ 
rea; & dice, che per la gran crudèl- 
ti, ch’egli rfaua in tagliar braccia» 
gambe, & carne, fenZa pierà veru-- 
na, & fe« za vna minima [cincillà 
di compatitone, oltra che s’acqui- 
ftò il nome dì Boia,& manigoldo» 
fit venne in tanto odio apprettò à 
tutti , che di commun confenfo lo 
lapidarono,& lo fh affinarono per 
tutta Roni£:& 1 arce renne in tata 
abommatione aH'hora,che publi- 
camente fu diacciata dalla Cit- 
tàre fletterò i Romani vna infinità 
d’Anni che non volferò più cole- 
•fàrc i Cirugici dentro alle mura 
loro* - 

Qeefto nome di Girugia è in» 
tcrpretaco operatione , quafi op$- 
ratione manuale: perche la Ci- 
nigia non è altro, che vna ope- 
ratione Medicinale co’l mezzo 
della mano, in carne, odo , ò 
neruo de paticnti : de è da* Me- 
dici chiamata il terzo inftromento 
della Medicina § effendo il pii- 
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mo il primo la dieta , il fecondo la - 
potionCjSc il terzo la Cirugia , co- 
me approua Galeno nel Commen 
tàrio del Reginoento de gli acuti* r 
c Damafceno ne’ Tuoi Aforifmi. 

Le fpecie poi della Cirugia, per 
teftimoniodi Giouanniccio, fono 
due , vna c'infegna di operar nc' 
membri molli, Se mediocri: l’altra 
c'infegna operare ne' membri du- 
ri.I membri raolhV& mediocri fo- 
no, carne, neruo, Se pannicolo. Se 
fimili altri membri teneri: Gli du- 
ri fono oflfo , & cartilagine. Et in: 
tutti quelli deue operare con rag- 
gia mano il Cirógico prudente, il 
quale (comcinfcgnaGio. de Vico 
neila fuaPratticadi Cirugia) fri 
le altre conditioni a lui cóucnien- 
ti,hidaeflTerGiouine, ò almeno 
ricino atleti giouenile , acciò che 
egli habbja Iamanapiu delira. Se 
efficace: come tengono Celfo nel- 
Tvlctmo libro della fua Cinigia, & 
Aliab nel primo Commento > e 
MaeftroSimone Genouefe nel fi- 
ne dèi fiio Proemio , ; 

ll fuoeflercitiopoi* per elfer 
quali infinito , per le diuerfiti di 

quelle 
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quelle cofeche vi bifognano, Io 
lafciaremoper tediar il Lettore, Oc 
acciò non gii venghinaufea feti- 
tendo tante (porchidìme cofe; ma 
chi ne volere piena contezza , po- 
trà leggere Giulio Polluce nel 
Quarto dell’Onomafticon, eMek 
fer Andrea della Croce ne Tuoi Li- 
bri di Cinigia. Coir anco circa gli 
onguenti,i Cerotti, gli ogli,ifem- 
phci,lcacque,gli detestar jj, le pil- 
lole, i groppi, le for.ge, le Medici- 
ne , le Confectioni, i grafsi , le Ia- 
uande , i Crifteri , le fuppofitioni » 
le ventòfe,& altri rimedi>,effendo 
infiniti i mali» che pafsano perle 
mani loro. , 

Di quella Profefsione ne fono 
flati infiniti Valenti Huomini, co- 
me Fraiicefco Vicigato da Leti de* 
nara^Gio. Andrea de’ Gradi , Gio. 
Francesco da Barati, Francesco da 
Caflello, Lelio Ratpa da Venctia, 
Gio. Baccifta Regulo, Francefco 
de Atimis,Toraafo da Terranoqa, 
Vetcor Calbi,Profpero Borgaruc* 
ci, Girolamo Graffo, Vido Vidio* 
A» afrancio, Gio.de Vico, Gugliel- 
mo da Rauennf^Fiorauanct , Ha* 

| $ ratio 
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ratio Moro,Gio.TagauItio.Chiro- 
ne> da cui è deriuaco il .Prouerbio 
Chironica vulnera, Paolo Medi- 
cò. Macaone, dal quale ancora è 
deriuàcò il Prouerbio Cura Ma- 
caonica. Chricoboio. 
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De Dottori di Legge , de' Dottori di 
Studio , ^nuotati , Smurato* 

YÌy& istiganti* - • -’K 

'•J.\ • • - • . -. ;»i 

*i *»-i D’fìorfo Quinto» * su 

. ■ ;i,r Loti! 

H Alinole Leggi(parlado delle 
buinane) hauiito vatij , &C*- 
diucrli Authori, & Inftitmorr: Se 
perchè n habbiumoirarcaco difu- 
faménre nel noltroPullatépo’Po-i 
liticò: & eflendo il noflro Thema 
®oft -fola mente appoggiato a sfer^* 
zar lè fcienié»fòà~à fico gli Àurhoti 
di efle; è neceffario , che tocchia- 
mo breuiflunaroence quelle, per 
hioer cornicione i pieno, & delle 
iéggi,8c de* Legislatori, & fotte*- 
preci di effe. 

’ Si legge dunque,chc Mosè fcrik 
fc la Legge Diurna £ gli Hebrei* 

* * Cecro- 
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Cecropehaiierlnftùuicoleggi hu* 
mane per gli JEgkij : Foroneo do- 
pò que fti fini primo, che diede le 
Leggi d Greci (fecondo I fi doro) 
hauetidole date prima d montali 
Cerere, fecondo il parere di Pom- 
ponio Lecco , & di Virgilio . Ap-. 
predo a lui Mercurio Trimegiiìo 
le diede a gli Egitij . Dopoi bra- 
cone, &Solotie a gli Acheniefi. Liv 
curgo a Lacedemoni); & Paiamo* 
de fu il primo, che facefle le leg- 
gi delle goerre a giudicare gli ef- 
ferati .\ii Narra Valerio Mafsimo 
nel Librodc Simulata Religione, 
che Minos diede. le Leggi a Cre- 
ten fi;Philolao le diede a The b a ni, 
fecondo il Volterrano. Apollo a 
gli Arcadi , fecondo Marco Tulhp 
nel Libro de Natura Deorum. Zo* 
roaitroa Batcriani, fecondo Ce- 
lio • Platone a Magnefij , fecon- 
do I'irtetfo. Deucalione a Delfi, 
fecondo Ouidio . Saturno a gl’I- 
tali, fecondo Virgilio. Et altri 
Authorf vogliono, che i Magi le 
deflero a Perii. I Drudi d Galli. 
Za leuco a Locrefi » Hippodacno a 
Mikfi j»I Ginofotìiti a gl'indi Bel» 

4 Cai; 
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à Caldei. Eacoa Egina.Phidonea- 
Corinchi. Zamolfì aScithi. Cha- 
roda,& Phalea a Cartaginelì. Ro- 
mu!o,& Numa a- Romani. La on- 
de furono le leggi cutce illuftrate 
■nella Genealogia fuor di modo; 
benché tutti coftoro andarono; 
(come dice Mutfrio Piano) tome 
Simie imitando Mosè, iJ quale ri- 
ceuctte per mano di D;o; ma non „ 
gid erti , fe ben co*l lume naturale* 
ò per dir meglio particolare , t che 
c(fo lor pofe, informarono i Popo- 
li di Leggi faggiè^Se prudéchquan 

10 Thutnana conofcenza pòtècó- 
porcare . «Quindi quali tutti affer- 
mano , che le leggi non lì polsono 
dare fenza il lume di Dio ; come 
Platone, Protagora , Demoftcnc* 
MarcaTuIlio nelle Filippiche, gli 
Imperadori nel Codice * i Sacri 
Canoni,! Prouerbi). E perciò dico 

11 detto Marfilio Ricino, ne fenza 
mifterio furono aferitee particor 
larmence le Leggi di Minos a Gio 
ne, quelle di Licurgoad Apolline, 

& quelle di Salóne a Pallade: per- 
che toccarono, in quello Je Triiifc 
Perfoue* e gli attributi lorow che 

** ~ - P« 
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per Fede confefsiamo Noi Chri- •„ 
ftiani, cioè la Potenza determina- 
ta per Gioue principale fra gli 
Dei; la Sapienza aJIufada Palla? 
de , e la bonti lignificata per A- 
polline, la quale è ampia, & gràde- 
In fauore delle Leggi parlaro- 
no tutti gli Authori dotti , Se maf- 
lime Ariftottle nel Libro della Vi- 
ta , & della Morte , nel qual dice» 
chele leggi fono l' Anima,. 6 cja 
Vita delle Cittd. Macrobio nel pri- 
mo Libro de Somnio Scipionis 1 
L’iftelso A ri Hoc ile nel primo dell» 
Politica , & nel primo libro de Se* 
creti. Senofonte nelfuo Libro del- 
la Monarchia. Il Satirico Giu uc- 
naie . Quindi Auicfinna fu molto 
celebrato dal Commentatore A- 
uer roe fopra il 4 . dell'Echica, per , 
hauer mefehiato lo Audio del-' 
le leggiinfìcmc conia FiJofofia •" 
Et quei primi Inftituci delle Leg- 
gi furono tutti riponi nel [nu- 
mero delli Dei per ricompenfarli 
del feruicio fa eco al Mondo . E di 
Licurgo particolarmente difse A-, 
polline prefso ad Eufebio * che nÓ 
fapcua- fe nei numero degli Dei* 


ia 4 DhlU Sfcrzj delle Selettori 
ò de gli H uomini douea porlo* A 
Bdo fu da Nino dedicata vita:* 
Statua , come a Sacratici t»o N u- 
me. Minos è conttitnicoda Vir-; 
gilio Giudice dell'Inferno . So’o- 
ne fudàgli Ac henieft dimandato 
Gioue, per ciufa del giovamen- 
to grande, che con le Léggi }x>r- 
fe . Api Legislatore de gto Egit- 
ti) fu dimandato Serapi , quali 
maflimo di tutti gli Dei perque-. 
fta itlcfTa cagione : a Platone* fò 
offerto facrificio , per la cagione 
mede fi ma, da tutti i Magi, che 
erano in Achcne t E coli tatti 
furono giudicaci la pere non sò 
che di Detri , per batter con le 
Léggi ordinato i Popoli , e dato 
loro le regole, Se i precetti di vi- 
iter guittamente* & ho nettamen- 
te . Per quetto Marco Tulliocon 
bel fitti mo Encomio celebrò 1 % 
Legge-» * 

Lafciaremo per bora ite vtilìtd* 
che apportano le leggi » per ha- 
uerne fcritto a baftanza nel no- 
ftro Pattate mpo Politico. 

Hanno poi hauato la loro ori- 
giae le Leggi a quefta foggia, cio4 
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le Leggi Ciudi * ò Imperatorie • 
Romolo fu il prima, che diede 
le Leggi a Romani , le quali fura-' 
no dimandate Curiate : doppò il 
quale Nutria Pompi.Iio compofc 
le leggi delle Religioni 4 \ & Infti- 
tuì il cultodè gl'idi oli con ma g* 

gior vendanone, & otferiianza* 
che prima non era . » Indi Tullià 
Hoftilio accrebbe le Leggi Ro- 
mane ; e dopò lui Andò Marcio, e : 
poi Tarquinia Prifco : e doppò 
Tullio $eruilio;& finalmente Tar- 
qoinio perbd: Je leggi de i qua- 
li furono tutte fcrittc dopoi ne* li- 
bri di SefìoPapirio; onde fichia* 
mò la ragione* Papiriana, ma di* 
fcacciàti i Regi , quelle leggi an* 
daronoin rum a « ne furono poi 
curate : il P opolo Romano 

Rette per Vcntii Anni , quali reg- 
gendoli piò prcjftu! ;per via di co»-» 
fuetudine, che d tregge • Dipoi 
fucceffe \ che mandarono dieci 
Lega dalle Ci tti dì Grecia» cioè# 
a Athene , 6^. Sparca , ^per ri* 
ceuer le leggi di‘Solone dacftiq 
ma i Greci non vollero , 
non hebhero giudicati i .Roma.- 


j&/r Della s ferza delle Sciente , 

[ ■ ni degni di quelle . Onde man- 
* dati Ambafciiacori 4 Roma , in v- 
na difputa ni >tata dal 1 Giofacore 
Accurfio fypi a il Digefto , che i n- 
teruenne fri i 1 Sauio Greco Lega- 
to va p4zzi o Romano a cenni : 
per. la qual dil puta furono giudi* 
cati i Romani . degni delle Leggi 
de* Greci ; le qui ali furonoda ce lo- 
ro , «frtegittrao: in dieci tauole di 
bronzo, alle qaali quei dieci Am* 
bafeiatori n’agg’innfcrodue altre# 
e le chiamarono: le Leggi delle 
do deci Tauole bene Vdalrico 

2Ufio nelle fue Scholie,& il Budeo 
«elle fue Anhatatiopi foprale Pa- 
detre* dicono apertamente quella ■ 
efsere ma fauola temuta da Ac- 
Seu rfio. Horab auuts e quefte Leggi# 
Dice Pomponio Le ggiflra, che co. 
ny inciò adefiderarfi rintcrprcca- 
tione d’Huoraini plaudenti , le cui 
lifpofte.fnrono communemence 
chiamate legge Giulie • Et quelli, 
checercorno di ridurre le regioni 
Ciuili difperfe in rn Volume v ii 
primo fùGneo Pópeo, & poi Gaio 
Cefare ; ma l’vno, & Valtro fopta- 
gianti dalle guerre , & da imma- 
tura 
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tura morte,non Ja poterono ridut 
a perfcttione. AI tempo poi di Co-; 
fi a n tino furono a quelle aggiunte 
nuoue Leggi: & efsendodiTordi- 
nate, e nimichiate infieme (come 
dice Indoro) Theodofio Minoro 
Augufto le ridufse in vno Codice,/ 
ò Volume che da lui fùchiamato 
il Theodofiano,per fin che Giurti-. 
niawo Imperadore , virtoi Codici 
antichi, cioè, il Gregoriana, e I*- 
Hermogenario , alfe rtmilirudini 
de* quali fu comporto il Theodo* 
fono : Se vite le Conrtitucioni c- 
rtrauaganti da fuccetfbridi Theo- 
dofiò deriuace, diede il carico à 
dieci Huomini'di valore , l quali 
compirono quel volume di Leg«; 
ge , chiamato il Codice di Giudi-: 
niano» come dice Àzone nella fua 
Soma,il quale fu rtnko,come nota 
il Giureconfulto Gio. Bactifta Ca* 
falupi, il terzo Anno dell’ Imperia 
di Giuftiniano,ncI tempo del Co- , 
Allato di Decio nell'Anno della 
nortra falute54p.& nel medertmo 
Annod p. d* Apri le fu con firmato, 
da lui. Dipoi fece raccogliere ia 
vnogrinfiuici Yolumideile rifpo-* 

te 
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fte de’prudenti GiuFeconfulti , le' fc 
quali hebbero origine antichillì- 
ma , le quali erano confufamenre 
raccolte nel libro delle Pandette 
antiche : le quali conteneuano- 
quali due milla libri, e furono co- 
mete d Tei Huominiilluftri,cheiri' 
ficme con endici altri eccelle ntif- 
firni Auuocati di caufe nelle parti 
O ientali, Ieggeflero gliimmenfr 
Volumi della prudenza antica, Se 
riducetelo in compendio quella, 
infinità di libri» il che fu adempia 
to , Se interne da lui approuato 
l’Anno ottano del Tuo Impero, e 
Terzo del fuo Con folate, corredò 
gli Anni del Signoue coli /lì' 

compofto i 1 digefto di $ o. libri ia 
tutto, cofi detto perche dlgerifcc 
tutte le difpute delle leggi : Se di- 
pintolo tre parti principali,, cioè, 
in digefto Vecchioni quale fi fuol 
cuopriredi cuoio bianco , per li- 
gnificare quella purità, e Templi- 
citi naturale in quel libro , che è 
.detto Infornato, ò perche io q uel- 
lo fiano leggi piu forti, Se in elio 
fìauo trattate Tvlcimc volontà', 
che fono fottili;il quale fuole cuo- 
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prirfì dictjoio negrò, trattando di 
cofe mede, come del le caule here- 
ditariede Tetti méci, de’ Codici!- 
1 i,& de benide* defonti . Et final- 
mente incuci Volume, eh e detto 
Digefto Nouo,perche dopò la Ieg 
ge Vecchia delle dodeci Tauole, 
efplica, & contiene i nuoui editi 
de’ Pretori, e Tuoi cuoprirfì di cora- 
me rodo; perche tratta fol di ma- 
terie criminali , come accufatiooi, 
hohnicidij, furti, parricidij\facrile- 
gij,& di pene fanguinolenti debi- , 
teàqaelle. Mandati fuori quelli 
due libri, cioè il Codice, & idige- 
fìi , diede la cura à Tribuniano* 
Theofilo,e Dorotheo di compor- 
re alcune Inftitutioni per i gouer- 
ni , facendoui mifchiar dentro 
anco quel tanto, che egli hauea 
emendato per fue particolari 
Conftitutioni : & quelle fono 
chiamate volgarmente l’Infti- 
tuta di Giulliniano , [a quale 
fnole cuoprirfì parte di bianco* 
& parte di verde , per eflere 
tratta parte da i digefìi & par- 
te dal Codice, il quale è Polito 
cuoprirfì di verde, eflendo come 
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di <iue-Con(HtucÌoni di Hentiico 
V I f. M priimo Libro delle leggi 
Ciuili dunque foho i digcfH tratti 
'dulie Paiu 1 uftt.il fecondo c il Co- 
dice. Le Leggi finalméte comprefc 
he* nóue Libri-dei Codice. Sonò 
a! Computo del Cafalupi 3608* H 
Digello Vècchio ne cótiene dptft» 
r Infortiate 2234* Il Digefto Noè 
nò 2938. Ttrè Libri deLCodice 
mefchiati nel Libro idei Volume * 
che farebbono in tutto la 
foirunadi fij&j. ' *• f .1 
Di quelle Leggi Ciuili è tanfi 
la gloria / e tale Lhonore , che da 
tutte le bande fono commenda* 
te, che digniflimiVSc grauiflìmi Au 
thori l’hanno effakace , come M. 
Tullio nell’Oratione prò Aulo Ce- 
cinna . Baldo dice che la Legge è 
come vna Torre triangolare forti- 
ficata di tre fortiflimiprecetti,che 
fono quelli : riuere honeftame»- 
te,non nuocere ad alcuno, & dgre 
il Tuoi ciàfcuno . Molti altri Scrit- - 
toril’hannodato diuerfi atcribu- ) 
ti» come Criflppo Stoico la chia- . 
mòfcienzadel gitilo y &delTift* 
giullo . Cdfodiife, ch’eravn’Artò 
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del giufto, & ad buono, per Io 
cui tnerìto vno può dimandar- 
li Sacerdote . Papiniano Giure- 
confulto la chiamò vnò comrau* 
ne per recccto , vn con fui co di 
Huomini prudóri, vn frtnade’ de- 
linquenti, vn foftegno della Re- 
4 >ublica> .3f vnamera peceflka per 
lo viuer humana. : La nobile^ .di 
cui dipende , # fi comprende fa 
ogni pa»te: prima d;al fine., perche 
{come M.Tullio nel.fecondo delle 
leggi) è ftaca ritrovata per la 
te de* Cictadinijperrla ficurtd del- 
ie Cierà , per t la quiete & felicità 
.ditutte le genti dei Mondo. Se- 
còndodaÙ’etfctco : perche finche 
i Protettori di quella nò fola mena- 
te fiano ricchi; ma frano anco p?r 
.tutto rifpet;tari*& podi à princi- 
pali gouerni delle Città, Prouin- 
cie, Regni , Se Imperi mondani ; 
oltre che hanno da ijo. priuileg- 
giin fiuorioro,de*quali famen- 
rione Alett.indro ne* dig efti,e L u- 
douicoBolognino (opra 1 Auten- 
tica, & ii Cardinal Zabarella fo- 

5 ra la quatta delle Clementine* 
creo dalluggccco , perche infor- 
" " ' ma 


' 
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ma TAnima noftra, cb’èil fuóog- \ 
getto, di coftumi bonetti, e fanti, 
come bene allega contro i Medi- 
ci Andrea Barbacia • Quarto dal 
(oggetto, hauendo pèrfoggetco la 
giuftitia, della quale dille A ri fio- 
rile, ■nell’ Bthica , cii'è vna Virtù, 
che luce come la ftella Diana-». 

Quinto dalla .Virtù, perche ci ren- 
de vbbidienti , e foggetti d Dio, 
fecondo dice Dauid.Che il Legif- 
latore dari la benedittione , &C. 
quelli anderannocrefcendó di vir 
tùia virtù: e di più e (fa fola il lumi 
na,& il Iuftra tutto il Mondo, info- 
gnando il modo di reggere,^ go- 
uernare. Oltra di ciò fono nobili i 
Leggifii perl’infegne del dotto- 
rato à loro cócelfe, come la beret- 
ta da Dottore, 1 * Anello in dico, la 
Zona d’oro , la toga virile, come 
tiene Luca de Penna • 

Mi con tante lodi,& honori ha- 
llo delle ignominie ancora pure 
affai:perche quaco alle leggi loro, 
no tutti Phàno.abbracciatejcome 
fi vede ne’ Fràchi,i quali maiPha- 
no accetcate,come dice la Ghiofa 
prima aLCap.de accufationibus: 
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fe non in quanto fi fondano Copra 
la ragione , & la ragione cefi ri- 
chiede «non perche coli dica la 
legge, còme nota Baldo nel prin- 
cipio del Codice ; & gliHifpani 
non foio non vfano le leggi Impe- 
riali; ma quel che importa più, al- 
tre voice nel Regno loro ordina- 
rono, che vno, che allegale le leg- 
gi de gli Imperadori » fulTe códan- 
nato nella tefia,come riferifee Ol- 
drado ne’ Cuoi Configli. Altre vol- 
te ancora fùprohibicodaefii, che 
nefiuno porcile cenir libri di leg- 
ge, come racconta G io* LupoGiu- 
reconfulto . Et (e bene i Legifti fi 
vantano di hauer hauuto Giure- 
confulti docci [limi, & Ectelltntif- 
fimi,cofi antichi, come moderni, 
& pongono in Catalogo vnGuat- 
nerio, detto Lucerna della legge, 
vn Odofredo,vn Bulgaro, vnMar 
tino Piacentino , vn Gio.Azone, 
▼n’Àcc urlìo, vn Rogeno coinpo- 
fitor della prima foinma>vn Hof- 
fredo Beneucncanofuodifcepolo, 
▼n Gìo.Bafiano Cremonefe , fo fu- 
matore delle Pandette , vn Lotta- 
ciò, vn Giacomo di Balduino, vn** 
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OJoffiedo, vti Guglielmo di du- 
ra nft , detto Jo Speculatore , vn 
Giacomo di Beluifo, vn Dinoda 
Mugello, vn Giacomo d’Arena^n 
Cino da Pittoia, vn Bartolomeo 
Butrigario , vn Nicoòde* Matta- 
relli, vnGafp irò de’ Caldarini,vn 
Rimerò de Forlì , vn Lapo da Ca- 
ttigliene* vn Bartolo da Safl'ottr- 
rato, vn*Angelo da Perugia, vn 
Francefco de gli A’bergorti, vn 
Baldo Perugino, vn Francefco Ti- 
gr*no, vn Riccardo da Saliceto, 
vn Pietro d’Ancarano, vn’Anto- 
nio da Battio, vn Gio. de Imola, 
vn Paolo da Cattro, vn Ludouico 
Fontano, vn Nello da Santo Gc« 
miniano, vnGiacomo Aluarotco 
da Padoua , vn nipote da Monte 
AIbano,vn Criftofono Porco, vn- 
Aretino. E piu modernamente 
vn Decio.vn Imola, vnGiafone,vn 
Botto, vn £abarella,vn Corte,vn - 
Alciato, vnMenochio,vn Lorenzo 
Malfa, vn Rebuffo, vn Mancua, 
vn RoncagaMo, vn Follerio, date 
Sorcini, vn Riminaldo, vn Ber* 
fazzuolo, vn’Agofciola , vn Can* 
netto, vn Brechto, vn Tiraquéllo* 
i:ri G 2 ! Nicn- 


I Detta Sferza àeUe Scienze*' ' 
Nientedimeno maggior c il nu*' 
mero di quei Dot torelli da doz- 
zena, che mai fanno cafa a due 
fplari, albergando Tempre ai baf- 
fo per l’ignoranza , & infufficien* 
za loro, & a* quali non balia fatai 
tuo due Paragrafi d brodetto, ne 
metterquatcroGhiofein Salamo- : 
ra , tanto fono digefti dalla feem- 
pietd , la qual è cofi propria loro* 
come è il parlare menfo al Grattar- 
ne di Bologna» Sono anco nella 
Prattica loro in parte vili : perche 
fe’i Medico s’impaccia ne gli Ori- 
qali,& nelle zangole; & eflinego- 
tja no co’ Sbirri, co’l Boia, con le 
corde, con le Berline, e con le for- 
che. Olcra che fanno il medierò 


addi bene del Ca lira core ; perche 
fevn Villano graffo gli dd per for- 
te nelle manico fanno caftrar me- 
glio, che non farebbonoi Caftra 
Porcelli ilìeflì . De’ genciPHuomi- • 
ni ricchi, e de’ Signori non parlia*> 
mo , ne delle pouere Vedoue, 
che vn Confulco per quelli paf- 
fa la Pragmatica da ogni ban- 
da * & vn fiflidio di lingua per 
quelle è pagato di tanca car* t; 
ne* che 6 compra dsi buon mer 

caco, 
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1 cato , che non cofta altro , che 
parole . Lafciamo ftar le diflfefe-, 
che fanno co' teftij e con le Ghio- 
fe delle Leggi , che non tirano 
tanto i Ciauattiniil Corame, co- 
me fanno cflìi detti loro* per pori 
tar la ragione , oue gli pare , pi- 
gliandola dCanalIo, eftaffinatri 
dola con mille allegacioni inutili* 
& infenfate 5 Oltre che amano 
: tanto le code di dietro > & dinan- 
zi, quando rannosi Palazzo, & di 
quei cenni d'accordo , c'hanno 
fri loro, mentre Hanno per auuo- 
car per le parti • Come fi poflono 
poi fofferirc quelli loro Libracci di 
SÌ fmifìirafa grandezza rlquail pa- 
iono veramétc Giganti rifpectoi 
gli altri libri delle altre profeflio- 
iii,che ciafohediinioidi f quel!i Volu 
tmi-è vna carica li’ Alinor, & Alino 
ci» parèvchf u nqne di tahftu dtó p u- 
vto fi diletta ;òue noè pure vna mi: 
nimavfcintilla di;gétilezzà. Eiorli 
trouarete fra quefté Pecore 
qualche faceta n'arratrcme thefco- 
Jata co ftloioficofapore: fòifi,ché 
•ci trouarete alcun bel precetto, 
qualche, dotta .perfuafione i 
che infiamma il cuore , &G. lo 
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Della Sferra delle Sciente, 
indrizzi a vica eterna » Non ci è j» 
veramente in efiì, fa Iuo che ingan- 
no, per depredare le afflitte Vedo- 
uelle,& inghiottirà miferi pupilli. 
D'altro non fi fa uel la preffo di lo- 
ro, che di Cloche ., ftillicidj j , Ac- 
qucducti, Scagioni > Fitta gioni, 
Pirtitioni,& altre diaboliche per- 
fuafioni, & fantafie; oh fé voleflì- 
mo dire tutto il male» che fi portia 
diredi quel furfante di Accurfio, 
di quel Bartolo beftia fòpra le Be- 
fèie» di quel Baldo pazzo piu. di 
Grillo, di Felino, del Caftro perti- 
nace, e ; di quelfaltro Giafone . I 
Leggici poi fono per lo piu fde- 
gnofi, feituu olì, iracondi. ftizxofi, 

& Bizzarri : come € tocca loro la 
punta delnalb,gli faglie inconti- 
nente la (nofchette, e iranno de* 
calci : fono vendicatrui fuor di 
modo, che fe di loro, ò delia Pro-, 
feflìone legale fe didelfe male » 
che tutti ruxolgerebbono le Armi 
contro di noi. Et nel vero è non 
poco da cernere il loro impecuofb* 

& beftialiffimo furore , hàuendo 
hormaicon gli loro intrigati Pa- 
ragrafi occupato il tutto; mi bv 

fogna 
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fogna dime di loro poco male , & 
sferzarli pian piano .-poiché dii fo- 
no fatti Padroni de i Tribunali » 
delle Prigioni, de gli Ceppi , delle 
Cacene*delle fune, & delle Galee» 
£ certo che fi viuea meglio affai 
quando non Aerano tante leggi» 
ma baftauano quelle dodeci ta- 
uole , e bafiaua quella fola. fot- 
mola : fra i buoni biibgna dTcr 
buono. Perche le leggi non fanno 
gli rei buoni, & à buoni non fono 
dimeftierit oh quanti nclPeti no- 
fira,e begPintcIIetti, fi fono fdot- 
torati , & vergognati di ctfer dqc- 
tori di legge; & certo che quelle 

nationi,che non a4opr«no ite Baf 

colo, ne Baldo a viuono con miglior 
ordine» con maggior Giuftitia , & 
piu innocencemente,dique)leche 
viuono con canti Tefti,& con rate 
leggi, che al ficuro bi fogna, che vi 
regni confusone, & ladronecci» 
Il nome de* Procuratori con 


quelli degli Auuocati, commune- 
mence, & largamente ragionàdo* 
e prefo dalle leggi , & da Dottori 
per l’ilkflo Guglielmo Dottor 
di Legge nel fuo Speculo deli* 
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Rubrica del falario>afferma la ve- , 
rità di quello detto, i cui còlente 
ancora il libro del Digefto, doue 
fi tratta delle varie, & ftraordina- 
rie cog emioni. Mi propriamente, 
e Aree .amente parlando, non fo- 
no altramente Pifterto, ma differii 
(cono fra loro in molti modi , co- 
me dice il Dottor Giafone fopra 
l’ifteflb paflfo diGuglielmojouee- 
gli finalmente rac coglie r che Pro- 
curatore , e folleeitatore di caufe 
hnportino ilm-edcrtmo; Mi l’Au- 
uocato fii quello, che parla dina- 
zi al Giudice , e con la : feienza , c 
con ia Eloquenza,© con la ragio* 
ne di-rtendv le w<*ufc pei fc flcflo • 
q uiu i il Dottor predetto attefla, 
che ItSdo su il rigor de • nomi,e de 
i vocaboli, quello nome di Procun 
latore importa vffieio vile;ma ql* 
lo deU'Auuocato importa dignità 
& honore: di modo che vn’Auuo- 
cato, efsedo perfona di gràrifpet- 
to*no può eflercitar l’vfficio di Pro 
curatore, fi come tiene Bartolo nel 
Codice : e la Ghiofa magna (òpra 
ftihffo Codice. Sono paragonati 
gU Auuocati à ft tenui , & v alorofi j 

fol- 
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foldaci, iquali pugnano arditami 
te co fa lingua in fauordiqueflo* 
& di queir altro, come (ierahcdal 
Codice-Di quefti netrattano dif- 
fufaméce Afcanio Pediano.Carlo 
Sigonio . Dio ni fio Alicarnaflfeo 
nel fuo Romolov Cicerone nell’o- 
ra rione per Siila, & parknété nel- 
le Filippiche . Suetonio della Vita 
d’Angufto. Pompeo Grammatico 
nel Trattato della fignifìcatione 
delle parole. Marco Tullio neJI’o- 
iracione;, che fd in difFefad’Àulo 
(Slne n tio. A feonio. Alberico. Ho? 
ièienfe nella fuafQmma • Roderà 
co Giurefcopfulto. San Gio. in v- 
na Tua Epiftola. Beda in vna Ho* 

• melia fopra San Marco . Sono fta* 
ti -poi AuuQcatihuqminidi gran- 
didimp valore , & fantità ; come 
Ambroifo Sàto,che per vndici An 
ni fu Auuocato in Roma, S. Ger- 
mano Vefcouo Parifienfe,San Li- 
pardo fratello del Beato Tonar-, 
do, il Beato Iuone di Ber?agna;& 
altri infiniti di quei tépi: fenza ta- 
ti altri famofi Oratori Antichi • 
Ma perche de gli Auuocaci , e 
Procuratori n’habbiamo detto i 

G s ha- 


I4t Detti S ferì* ielle 
badanza nei noftro Paflatempo 
Politico t pafTaremo alia noftra 
SFERZA; ecbremc^cho Antifo- 
ne "Ranu (io fu ili primo* che eden** 
do Àuuocato, accettale mercede 
della fimutda* come dice Fran^ 
cefeo Patricio nella Inftitutione 
della fua Republica : tf cu* etera- 
pio fùpoieflegiiicoda gli Oratori 
Grecia da’ Latini , finche la co fa 
s’è ridotta i tale gita no» sfougo- 
no loro le mini ihnanzi,e fé non (ì 
formavo patta efj^retfo di dargli 
anco piu di quel 1 o, c he nò vog) ich 
no iftatuci,,& le Pragmatiche, no> 
fipoffouo indurrei pigiar la t un- 
tela cTalcufto . Et àtóan coca pi à 
jnaluaggi,vendbnc^le cole, che na 
fono in efèffc, ciòtte pr&ationl* 
C i (ìlencifd prezzo rpertióche ì, ft 
come pochi diforo parlano fenza 
effer pagati* coli non taccono fèa 
za premio,ad etempio(/rcome Io. 

crètejte Demo Uè ne, ri qua! haue- 
do di magato» àd* Ariftodemo Au- 
tkordi fa«ole,qoatoegli haureb^ 
bcvolbtaper rapprefentare ,.e ri- 
fpoxidendo lui va talenta rma fa 
(dite DemoffeneJ mólto- piu: ho 
..vi & haunta 
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ha unto, perche Io caceffi; impero- 
che Ja lingua de gli Auuocaci $ 
tantodannofa, che s’ella non è le ? 
gara con doni, è imponibile di fi- 
re sì, c h’ e i non ci n uoc a .. AJ loppo#- 
fico ancora, con le chiocchiate lo - 
ro imbarcano i pone ri litigali ci, e 
gli mettono in zimbello con fpc r 
ranza grande di vincer le hci,e poi 
vna età,.innanzi^che taccinola per- 
ticione,& cntratij.che fonodJiti» 
gare^fiihica trouanomiire; n egat t 

ne, fofpenfi oni r tefiimon i j i m con- 
trario, & vna lunghezza di tepo> 
che quafi induce 1 miferi: litiganti 
ddifperarfi , de impiccarli perla 
gol a. Ma il dotto Alano nel libro, 
del pianto della Chiefa, ne f£ vna. 
ricercata compita, dicendo.^ che. 
olera di ciò fomentano, le caufe 
molte volte ingannandoi C lien- 
ci, e dandole loro ragioni in .ma- 
no de gli Auuerfarij,. con infamia* 
cfpreflfa. di tradicori ; e quanr una-* 
que le ragioni fiano dilperate, le. 
fodcntanaconciancie, 3c:con pa- 
role, per parer fotcili,3c ac uti ,efs5. 
dopili predo garruli , & litigiofi* 
oue parlano aito , e ragionano da. 
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profoncuofi, & acuti, c sfaccia*' 
ti, intricano, auuihippano, c con* • 
tendono su vna minutia tutto 
▼n giorno . Di più cercano d’ot- 
tener dilationi, e termini di pro- 
lunghe foperflue per fuggir le 
fentenze de* Giudici , e tutto in 
danno de* loro Clienti , rimbar- 
cando elfi fri tanto gli Vnghe- 
ri, i Zecchini, e le Dobble ne r 
loro fcrigni: e così fanno ap- 
pellar la parte loro indarno, e 
fenza ragioneuor caufa, perche 
la lite s’allunghi, e tanto più cor- 
ta il danaro alla volta loro, che 
mai fornifee il corfo* , fe non 
quando il Clieneo è portato al- 
TOofpedàle > J è che fe li canta il 
Requiem aétetnam, fopra la rob- 
bà di quello ifpedita, e difiìpata 
in tutto ; 

Alle voice anco fono ignoran- 
ti delle leggi, & in cambio d*AI-^ 
fegàtioni fi' feruono d’intrichi, o-> 
ùero di con cele opprobriofe: e 
gualche, fiata informano falfì re- 
fi imo ni j , & fanno pennoni ca- 
uillofe, iV fofiftiche, ò inducono 
i Clienti a far giuramenti fai fi, e 
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dar rifpofte erronee, è trifte,co^ 
manifetf a perditionc delle Anime 
diqueili, e delle loro infieme. '« 
Si fanno anco à pregare a vfeir 
di cafa , afcoltar le ragioni miniu 
ta mente, ad aprir la bocca quado 
iì richiede , e far quattro pailìdi 
piu per i Chenti>è mancano fpeiTo 
della debita diligenza ; e tal vno 
Uà sù'l grande in modo, & ritira- 
to^ he la fua altezza non fi degna 
perfe ftefla ragionar al Giudice ; 
ma commette sì bene a qualche 
Nodaruccio infufficiente, òPro- 
curator ignorante , che Tinform^ 
per guadar la caufa. In fornirla 
hoggidì gli Auuocati,& Procura- 
tori cadono dentro in 
(c a pièparore colui, eh 
•tato, ch e più intrigofo,ch'è mag 
giór viluppo , che sa far delle tro- 
nate più dell’altro , è riputatoli 
più valente di tuwi;& ha maggior- 
(ignito , perche la verità nons’ac* 
4tnde ; ma lai falf ti palliata ha 
prefo potfefTo ne Palazzi Cali- 
li, &L, Oiminali più di quello-, 
che nontonuiene : dimodoché 
Sidonio ( de i catturi Auuocaci 
- par : 


quelle co- 
e piu sho- 
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parlandoci loro Vic;j ; diping:n.- 
do diceflfe vn.1 piena venti, quan- 
do difle.Cofioro nel pigliar i do- 
ni fono Arpic:nel parlar per i Clic 
ti, llacue: nel litigare, be die,. nel- 
l’in tender, falli: nel gi u dicare, hao 
mini dileguo: al porre fuoco in 
campo, Mongibelli: aL perdonare* 
cuori di Diamance*òdi ferro : al- 
raniicirie, Pard calle ficetic,Orfi.. 
a gl > ingmni,V v olp'it aUefùperbie* 
Tòri : & al co afu mare i Clienti, 
Minoeaon. Quelli fono quelli, che 
ticarda.no. le. ca afe, che fernpre v’- 
aggiungono, che impedifeono iL 
fine, che s’infa(tidifc»m>per poco,, 
che ammoniti fi feordano che ar- 
ricchiti canpcano-le liti, chfcs ven- 
dono le intercedi.) ni,c.he deputa- „ 
no gli arbitri fòlli',, che dettano L 
gindicij aJ rouerfcio,chc fanno li- 
tigar indarno ,, che all ugpnoà cet- 
orini delle audienze, le cui orec- 
chie lì. dilettano fola deli Tuono- 
dell’ara *i cut drizzano gliocchi 
d’Argo* le. mani di Poriareo* l’vn- 
ghie dellesfingi,e channoin loco- 
i fpergiuridi Laomedóce, le falla- 
cie d’ Yliffe» i tradimenti* disino- 
ne* 

■ 
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ne, te pet fiche de* Thraci^e le ero- 
delti de,' Sere hi* 

Mi che diremo de* miferi liti- 


ganti > i quali fpendonola robba, 

& la Vita, per feguicari configli di 
coftorofr che altra cola è il litiga- 
re * fe non recar materia al cuore 
di fofpirare» a gli occhi di lag ri- * 

mare > alla lin gua di rammaricar* * * 
frolla méte di fiat afflitta» a* pie- 
di di non ftarmai fermi>i tutte le 
membra di trauagpare, alla boria 
di euacìiarii , & allo ferigno di re* 
iter votoiGhe allegrezze, che con* 
iòlacioni * che ri (tori- fono quei d - 
vr> litigante» fe non 3i ricco di ue* 
nir poHere*d?allegco tribolato, di 
libero feruo > di liberale , & ma* 
gn a niiwo , a uaro- , di pacifico,, ih* 
quieto, & dispera co? come può et 
fcr, che l'in felice litigante non fi 
di fpe ri-, quando vede ogni dì tanti 
foldr v farli di borfa, che*! Dottor 
vuol dieci feudi, il Nodaro ne vuol 
Crii, il Procuratore ne v utolatto ; il 
fòdiecitatore ne vuol fei> il com- 
mendatore ne vuol due , i zaffi ne 
vogliono/ quattro» il. Guardiana 
cfcii e 1 sprigioni ne vuol quindici, il - 

Gm* 1 
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Giudice chiede le fportulc, ÒCu 
i denari delia fentenza ; e tut- 
ti s’accordano d deuerarlo > co- 
me fé fuffe vn’offo di beccaria 
dinanzi d tanti Cani ? Dicono 
alcuni , che i litiganti fiano gran 
peccatori ; ma l’apparenza efte- 
riore di m o fi ra quali il contra- 
rio r perche non moftra il liti- 
gante d’errare nel peccato del- 
ia fu per bia, andando per le (tra- 
ile tutto penfofo , è fcon gli. oc? 
chi baffi, & afflili alla Terray co- 
me vanno gli humili:non-nel pec- 
cato, dell’Auarkia > perche ppé 
troppo fpende, e tal uolca iioiThi' 
vn giulio da proned ere al bifo- 
gno di fua Cafa, e da pagar lé co- 
pie delle Scritture: non nel pecca? 
to dell’Accidia, perche mai iid ir» 
ripofo, an2i. del continuo gira, 
hor’alla Cafa deil'Auuocato, ho- 
ra del Procuratore, hora del folle- 
citatore, hora in Palazzo d trouar 
i sbirri, hora in piazza d far car- 
cerari ceftimomj , hora in Villa 
à informarli de* confini,tanto che 
Tempre è inuolra : non nel pec- 
cato della gola, perche non gli 

àuàn- 


& de scrittori* Difc * VI* J49 
auanza tanto, che polla far tauo- 
la, fé per force non la fst di noce 
| lenza tappeto foprar non in 1 ex flTu- 
ria, perche i trauagli dell'animo# 
Se i continui difturbi fanno per-* 
de r Pappetito carnale, & quanta 
concupifcenza polla regnar in lo- 
ro. £ fe fuflero liberi daiPira, c 
dalPinuidia, fatebhono come San 
ti; ma pe r Pira vanno in grandiir 
fime impatienze,mormorano,dcU 
la parte, dicono male del Giudi- 
ce, beffe miniano gli Anuocati* 
i Procuratori , i Nodarii 1 r So{fe- 
citatori, i Scrina ni r fanno rii affi 
sii zaffi, ingiuriano i meflì, ftra- 
parlano delle leggi:, accufano i 
Dottori,, e menano. agni cofa et 
trauerfò, Sballa peggio,. non la 
perdonano he à Dio, nè a Santi# 
che gli maledicono mille voice 
Phora: per l’Inuidianon poffbna 
mirar con buon’occhio gli auuer- 
farij fauoriti,ne fencire c’babbia- 
no ragione, nè vdire,che efli habr 
biano il corto, & ogni parola, o- 
gni gefto,ogni motiuo della par- 
te auuerra gliffomaca,& auuele- 
aa il cuore t Tutti i loro intrichi 

con- 


DelU Sferra delle Sciente, 
confidano in. far notar l’ac cu fa- 
noni, dar termine alla parte» alle* 
gare À’itbori» negarla dimanda» 
liceuer la prona» esaminar i tefti- 
monii» ordinar il Procedo » notar 
la, relatiane»allegarlacaufa»rifiu- 
tar il giudice per fofpetto» fuppli- 
car di riueder v balera volta la 
cauta *& appellarli della fènten- 
za ; lequali tutte cofe nafeona da 
gli Auuocati ignoranti »&. Cauil- 
lo fi * Ma il maggior intrico di tur- 
tièilbifognar vendere i Poderi* 
impegnare, i mobili di cata , dar 
via la robha per va pezzo di pa- 
ne , fpender fenza. vn giou amenta 
al Mondo », cruciarli da ft fteffio 
fenza ytilici ,, gettar ipadiin dar- 
nojdiuentar vn fallica»andar allV 
Hofpedale,morircome vn furfan- 
te» c perder 1* Anima come vn di- 
fperato •. • 

Al proposto de gli Auuocati 
ne tratta Celia Calcagnino nel 
Trattato de Vcrborum, A rerum 
fignificarione. Vlpiaao Giurefcó- 
jjul co. Arinoti le nel 4 deli’ Etbica* 
Platone nel libro della Leggi . 


Del- 
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Dell* Hittorict , & de gl* Hitt orici* 
Dìfcorfo Setto» 

• • • r-. • 

M OItc fono fiate le ^arieti 
de’ Scrittori» intorno i chi 
fu (Te Uato Inuéeore della Hdloria, 
imperoche, Microbio nel Libro 
primo de* Tuoi Saturnali » dichia- 
ra,ch’ella Ira ritrouata innanzi al- 
la venuta di Saturno in Icaìia;per* 
che eflfendo fiate* i vn cerco mo- 
do, tutte le cole occulte. Se confa- 
fe,& hauendo vnicoin fieme il Po- 
polo rozzo, fi cqiiiinciornoàde- 
fcriuere i gefti de gli Huominj , i 
quali iu quella età barbara erano 
pattaci perauanti lotto filpneio : 
come fi dtmoftrò in Roma nella 
più alta parte del Tempio di Sa* 
turno » oue con fonore tròbe nelle 
man i furono polii i Tritoni»! qua* 
li teneuano le code afeofe nella 
Terra :e quello non per altro, fe na 
per fignificarci,chc tutte le cofe e* 
ratio afeofe» Se fopice inanzi à Sa- 
turno i & con l'otteruatione dopo 
lui fi è facto il tutto palefe» mani-* 
fello chiaro . Et con tutto cià 

non 


: i$i Dell* Sferra dèllè Scienze, 
non dichiara chi filile L’inuento» 
fe di efla_». 

Narra poi Plinio nel Settimo^ 
libro » che fuffe flato Cadmo 
/Milefio . Giofeffo nel primo li- 
*btò delle Àritichicd Giudaiche» 
'nétte che fùffero flati i Greci r 
nel priino libro contea Apio- 
*#c»Y afferma >. che flano flati r 
Sicérdòti Egitti) Inucntori del- 
ndiftoria^ Eufebione’ libri de 
Preparar ione Euangeliea r attiri*: 
'bui Tee 1 *inuentione delKHiftoriaL 
à M'oisè ; più prefto che ad al- 
tri t come tiene ancora France- 
sco Beduino nel libro De Infli- 
turione Hiftoriac Laertio nel Se* 
cohdP libro* vuole che fuffe fta^ 
té Xéaofonte il primo* che ffcri- 
tfeffé delle cbfe Greche • ' Snida 
tièriej che il fìrimo Oratore, che 
fcriuéffe Hiflbria fuffe Filifto Na- 
uoratica, oùero Siracufano. Mol- 
ti affermano, che fuffe flato il 
primo, Abramo, il quale fcrifi- 
fe l’Hifloria dalia Creatione dei: 
Mondo, (ino a’ Tuoi tempiylaq ua> 
le fù inferirà poi da Motsè ne 
Cuoi ferirti . Altri tengono,,. che 
n '' '■ i figli- 
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li figliuoli di S;th fcolpiflero in 
due colonne di marmo J’flifto- 
Tia di que' primi, quai furono a- 
nann del Diluuio vniuerfalo 
Altri , che Noè dopò il fudecto 
Diliruto notafie in vn faffo tutte 
le cofe occotfe fino airhora.fot- 

5°„. e . rad,c ! del Monte Gordico 
nell Armenia-, . Et altri , che 

pnrrcipuffe THifloria al tempo! 
di Nino Re di Babilonia, otto-. 
cento Anni innanzi della Guer- 
ra Troiana. Ma Sebaftiano Fo- 
ttio, & Antonio Viperano, ben- 
ché moderni , con gran ragione 
tengono, vno nel libro. Ite in. 
® mtlo « e Hifton>, & l’altro nel 
, ro, De fcribenda Hifloria, che 
la memoria delle cole fatte in 
quei primi fecoii andafle per 
traditione , & che il padre la 
narraffe à figliuoli, e fi aotaflè 

s»», CC! D- qUa ^ e fegpo » come 

Statue, Firamid^Gierogiifici, fin ' 

che le lettere, & i caratteri pref- 
fo a diuerfe nationi furono ri- 
tornati tonde all ’hora fi comin- 
cio i fcnuere l’Hiflorie delle co- 
fe occorrenti di mano in mano. 


Sai e» 
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lei DelUS fendete Scìènzfi 
& quella fuffe l’origine, & Infti- 
tuc ione dellHiftoria (cricca • 

* Ma» co Tullio nel primo della 

fua Ketrorica ad Herennio dice, 
che fHi Rotta non d altro, che vn 

facco,oueTOvna cofa feguira ; mà 
dalla memoria deiretànoftra mol 

t6 ricnota, & lontana : nella qual 
cola fi comprende , ia differenz i, 
chehà l’Hi fioria dalla Annone fi- 
uolofa, quale non hà hauuro fuc- 
ceffo vero, ne reale in modo alcu- 
no. Ma Sebaftiano Foxio, Zc il* 
Viperano diifinifeono,cheÌ’Hi fio- 
ri* è vna vera narratione , ornata, 
Acuita di qualche coti fatta, o- 
uero detta , per imprimer nel a 
piente de gli Haomìnifèrmamen- 
te la notitia di quella. _ ^ 
DeriuarHiftorìa preffòd Gre- 
ci, (come dice Ifidoro)De apotui- 
Àoria, cioè, del vedere, oueto co- 
nòfeere fecondo i luoghi, & paen 
perche anticamente nettano feri-* 

ueua Hiftorie, fe non chi tutte Ita- 
Co prefente,& haueffe vitto le co- 
fe, che poneuain fcritco: perche 
meglio con gli occhi apprendia- 
mo il tutto, che cpn 1 > dico * ?&- 

-rr— CIO 
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ciò Vento Fiacco diffinì, che 1 Hi- 
ftoria fuflevnanarrationedi cofe 
fatte, pet mezzo dVno, che J’ha- 
uefleviftes come tiene anco Aulo 
Celilo nel quinto libro i Luciano 
Samofatenfe nel libro de fcriben- 
da Hiftoria* & Ariftocile nel fe- 
condo de gli Animali : nel qual 
modo fi gloria Plinio, di fcriuerc 
la fua Hiftoria naturale ; e Teo- 
frafto# Hiftoria delle Piante ofier- 
uate da eflo» Se beneStrabone 
nell’vndecimo librodelia fua Geo 
grafia tiene fiop patito: cioC,c he la 
narratione di cole vere, benché 
daifauthore non fìano fiate vifte* 
fia nondimeno Hiftoria; Se il me- 
defimo tiene Polibioncl duodeci- 
mo libro, eGioleffonel fecondo 
libro contra Apione » 

11 foggettodeJl'Hifioria^come 

dice Francefco RoberteJio nello 
libro, de fcribenda Hiftoria) fono 
gli Huomini , non in quanto fi 
muouono ,t> fpirano , ò decorro- 
no, quali cole fpettanod Fdofofi; 
mi in quanto trattano, e parlano 
de* publirì negotij, oueio delle 
friuate attioni; mafamofc,& fin- 
go-; 


tétta Sferra delle $cìeii%c> 
golari,& non vulgate, & commu- 
ni. • 

Il fine deirHiftoria (fecondo il 
mcdefimo Robertello) enarrare 
kcofe fatte, per gióuar ad altri : 
benché Luciano,del giouamento 
folo, come di fine proprio * faccia • 
inentione: oome tiene Cicerone , i 
Diodoro Si colo, Demetrio Fale- 
re©^ moki altri Authori . 

L’Hiftoria è vna teftimf nian- 
*a de* tempi, luce delia Verità, Vi- 
ta della memoria, maeftradella 
Vita, & nuncia delle Antichità . 
però diflePaufania,che la memo- 
ria delle cofe vecchie s’ha da ca- 
riar da lei, & non da i C^oride’ 
Comici, òTragedi. . 

La cognitione della Hiftoriae 
vna veriffima Inftitutione, & pre- 
paratione à gli Atti Politici , & v- 
naMaeftra ìllullre d tollerare pa- 
tientemcnte (come dice Polibio) 
tutte le mutationi della fortuna. 

Le vtilitd principali deirHifto- 
ria (5 cauano da Dauid Chitreo 
nel libro De Je&ione Hiftoriarum 
re de inftituenda : da Crifioforo 
Pezelio nelforacione fua in Vùi- 
“r - 7 '**-'-*' — . tem- . . 
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rembergh recitata del frutto deir 
l’Hiftoria:da Simon Grinco in v- 
na Epiftola , qual tratta della vti- 
lità del leggere l’Hiftqria : da An- 
tonio Riccobono nel fuó Cómen- 
tario ddl’Hiftoria : dal Proemio 
diGio. Sodino nel fuol^ethodó 
H storiale : da Scbaftiano Foxio, 
da Antonio Viperano , & da altri 
Moderni affai» iquai difeorrono 
deJi Hiftoria , Pvtiliri della quale 
è non tolo a Prencipi grandi > ma 
. anco a priuati : perche Inftituifcq 
la Vita Ciuile, edifica lafpiritua- 
\ % le , ili ultra la dottrina della Scric* 
tura, gioua a conofcer fantichiti 
Ecclelìaftiche ,, aiuta la pruden- 
za humana, aumenta la Sapien* 
za, adorna l’doquenza , accrefcc 
mirabilmente la faenza, amplifi- 
cala prattica ; & a tutte {e faen- 
ze porge mirabile aiuto , come 
la Jheologia gran parte confi- 
Àe-neirHiitarie del Vecchio , & 
nuouoTcfiamento. La IcggcGi- 
uile ne gli Editti de* Pretori , nel- 
le rifpofte de i Paidéci, nelle Con- 
» ftitutiqni de i Prencipi Romani, 
chefgno Hiftoriali. La Medicina 
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*f yS DfSlr ^ /eV?$ détte 'Stfìnrfa 
ncirHiftoria delle "Piante, de* 3e- 
plici, de’ minerali , & di altre cofc 
più volte 1 ifpérimentate. La Fifica 
nelPHiftoria degli Animali v La 
Morale ne gli eflempi di Virtù y 
scheda gl’Hiièoricitcauiamo. La 
'Grammatica per via d e gl’ Hi do- 
rici ifpone, quai fonorDeiTu- 
tfelariy che cofafiano Lupetti Po- 
titi j,FIa nimim,Sa4 ij , Feci ali, Ou ù- 
tri ri, Edito, Tribtrm» Queftori,£ra- 
riffSc Parici) concimile altre co Te; 
chefenaa quella ,«ò malamente, ò 
niente capir potrebbe. 1 Poeti va- 
ilo imitando la Verità Hifloriale 
'Conlefauole loroycometengono 
Horatio>& il Riccobono . Gli O- 
ràtòri magBificanoadognipafsò 
con l’Hiftorie le protveloro : & fiì 
nalmente tncteJe difcipline tice- 
tienofomento ,e fuifidio nontne- 
diocre dalPHiftorìa . Perche que- 
lla non folo diletta gli animi de 
'gli Huomtni h umani ;ma ancole 
menti de’Birbari, confolandogll 
afflitti , confortando i d Operati, 
folleiiando gli oppreflì, dando au- 
dacia a pulì dami n i‘, i n feg n an do 
gli Idioti, Se incitàdo tutti egual- 
s f ; mente 


& (le Scrittori* TìiJc.Vl, 
Unente all’opere heroiche, & Viri. 
Ji, come Scipione leggendo la Te- 
dia di Ciro, Cefare leggendo i 
<5efti d’AIeflandro, Seiino Rè di 
Turchi dall’Hiftoria di Ce fate, 
Carlo'QuintodalPMiRoTia diCo 
minio , oue fono fcritteJeGuerre 
•di Ludouico Vndecimo Rè di 
trancia per teflimonio del Bodi- 
^li ex: Se il Vitres ti bue per gran diffi- 
dila la gloria delTHuìoria: poiché 
,ci (cuoprè’ia Genealogia de i no- 
stri Maggiori, che fenza lei non 
potremmo conoicere^òfapere co- 
si per poco . 

tòno tiéJfoó Proemio dicejclie 

THiftoria Fi le per tome caute , Se 
^u&ercice. Polibio nel primo dice, 
che rende gli H uomini efperci , & 
practici adatto - Diodoro Siculo 
dice, -chedona il domito fplendo- 
re alle perfóne glótiofe.Herodocd 
d ice, che p q uè Ila lì conofcotìo gli 
Hùomtnì catciui da*buòni,i giu.- 
fH d a gl ’ingi ull i, i inli da gli a ud a- 
«ci, i mifcri da i forti , i volubili da*' 
coftanti, i viefé^p^a' vii tuòfi^c m/f 
le altre vtilici apporta i’Hmoria^ 

fét l’Hifloria fu Tito Liuio fu 
Ha da 
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1 60 Della Sferra delle Strenne, 
da Gentiluomini fora (lieti fino 
dalle Caddi di Spagna v ideato à 
pofta finoiRoma_,. A Giofcffo 
fu erceco vna Ratua da* Roma* 
ni , per i libri de captiuicate Iu- 
daica . Ancipatro Hieropolita- 
no fu cari (lìmo i Se nero. CI i car- 
co ad AlefTandro deliro a Theo* 
dodo , Hellanico da Micilcne ad 
Anima Re de* Macedoni , Era* 
toRene i Tolomeo euergeee, Gie* 
ronimo Rodio à Demetrio Po- 
Iiorcetc, & quello, che èmirabi* 
le » per l’Hiftoria de gli Anna- 
li, Ariftotile toccò ottocento ta- 
lenti dalja Comma corteda del Rè 
Aleflandro. 

‘‘te leggi, & ofleruationi poi del^ 
PHiftoria fono trattate dal Ricco- 
bono,daIFoxio, daGio. Sambu- 
co,^ da altri aliai compitamente: 
oue fra i primi precetti fi pone 
quello, che THiRoria debba eRer 
vera, anzi luce di Venti: in queRo 
digerente dalla Poefia, quale per 
aùdrir di diletto gli animi , He pa- 
fccrli di vaniti^p^efehia le cofe 
falle eoa le Vcrejcome ditte Hora- 

tio • 
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tio . Onde perciò è notato afta! 
Diodoro Sicolo , hauedo abbrac- 
ciato ne' primi (ti libri i getti la- 
uolofi de gli antichi innanzi al- 
la guerra Troiana» JEt fi giudi- 
ca Alcffandro Magno per Huo- 
mo egregio, per hauer gettato in 
vn fiume rHiftoricd'AriftoboIò, 
nella quale diceua molte menzo» 
gne ( però honoraee) di lui » nel 
certame ch’egli' hebbe con Poro 
^ Rè de gl’indi «& Tucidide ditte 
prudentemente , ch’egli penfauà 
di lafciare i poderi vna Hiftoria 
durabile, Se perpetua per cagio- 
ne della Verità , vedendo quella 
d’Hcrodote piena di fauole, Se 
■ menzogne pur’attai » come quel* 
la di Teopompo, c per tale giur** , 
dicata da Dionifio Alicarnaf* 

\ fca.: ? 

[ • JL’ Hi Horia dèeabhorrirePadti- 

Iatione, come il flroco, & etter 
libera nell arguire i Magiftrati 
crudeli , Se i Tiranni , come fi 
deue , oue è notato Valerio Maf- 
fimo dal Riccobono: perebein- 
d rizzando d Tiberio Cefare> 
l’opera Tua , colui , che apprettai 
H 3 deut- 


ié> 2 Della S fèrzo, dette S ctenzfl 
z cacci era chiamato per giuoco 
Kibcno Merone ,.per caufa della 
vinolenza, e meritamente s’hauea 
acquijìaco tal nome , èirmocato 
da eflo come^Nnme .Diurno .* Et 
fecavidelpaii Caio Velleiorper- 
che nel? narrar i geftid’Augufto,. 
&di T»iberio > cafca nelvitioiftef- 
fo ad' ogni* tracco .. 

Ne meno per od io dee l'Hiflxv- 
rico dir male d** ilGuno,come è caf- 
rató ZolÌTnoOzeqy'i] qml:accefo 
d’impietd-còiro k C^-ii^amr Re- 
ligione^ arguì* fmi foratamente i : 
Ptencipi-Romaniiniciaci in quel- 
la. Eci£ Giouio,pare c’habbi vno* 
Stomaco pieno di Reubarbaro’ 
contro i Fiorentino 9 dicendone 
afàaimalèv •) v # ( 

L’altro?* che l’Hifforico feruti 
Pòrdinc de tempi, e chedéfcriua* 
chiaramente! PàefL e le Regioni,. 
& fT cóme, nella prima- vengono 
rip re fi, Pa fercolo, Giu flirto* Lam- 
pridio', Trebellio Pòllione, Flauio 
VOprfeo, Elio Spartiano, Giulio? 
Capitolino, Volcatio, Se Gàllica- 
iro , come nella difpofitione icosil, 
nella, feconda, venali Iodatofonv- 

mamence: 
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marciente Appiano in quella par^ 
te diliga nte,& accuraco- 
S’ofleguiaiìxu>ra quefioda* periti> 
Huil ori^^cioeche narrino ftadio- 

fòmenteic^figlirgli'Atti,giieuei^ 
ti 5 i cali, le ragionale caufe de’ fat- 
ala fama) il n©me,laVira , & la 
naturarne perfone: come la ri- 
guarda quella: légge Sempronio* 
Afellio ne fuoi ferirti ..Nella qual, 
légge anco è predica to per mira* 
Bile DÌorcifio Alicatnafseo ► Ne. 
Sai ufi io £d a deprezzare , ilqualé' 
mirabilmente e (prime là. Vita, Se 
là natura de’ fmgpiari, come fa di 
€acilìnaj.dLCe(arc, & di Catone: 

sella, comparatone fra loro due ». 

$ Oleradi ciònclIaHiftoria fide- 
fiderà *n flilé elegante* ma non 
affètrattcn Stroppo diligetele pili? 
pre ftto candidi, e corrente, c he al- 
tro. Nella qualparte mancanoaÈ 
gjudtcio del Riccobono 
fiorici’ paffuti, come quel di Oòs*- 
nelio Tàcita con là fiia> grauitiT 
porta dell*afpro tjquel'dt Blinio,èc 
Scabrofo : quelcfè&ietonià è lèg** 
giero. Se l\à piàdè! Grammatico* 
che deli’ tiifioricor quel di £ucio r 
l£ ^ Eloro 


f & 4 Dell d S feria delle t cìcn%e 9 
Floro ne gli Epitomi di Lwioè 
concifoique! di PatercOlo, di Giu- 
lioCapitolino^di Elio Lampridio, 
di Trebellio Poi! ione y^Flamo 
Vepìfco, d’ Elio Spumano, di Vol- 
tano, Gallicano , è molto tenue: 
quel di Setto Rufo «'corrotto* 
quel d’ Eutropio è contrariò all'e- 
leganza : quel d’ Ampliano Mar- 
cellinoè duro, e flnz’alcun'orna- 
to: qbel di Procopio èquafi natu- 
rale: §ttel d*Acathio è confu fot 
quel di tornando, di P^olo Dia- 
cono, & infame del Biondo, è 
giudicato Barbaro . 

S*aggim3gedi pia, che PHifto* 
ria da breutin modo, che nòcra- 
lafci le cofe di neceffieà, oe dica 
pili di quello» che di bifogfno fia* 
Quindi Tucidide* c Sahiftio di* 
fpiaccinoi Trogo Pompeo : per- 
che vfinoorat ioni troppo lunghe* 
Liuiodal Prenci pe Caio fu nota- 
to come vn ciancione • Plutarco* 
& Dione Àfiacico fono flati mol- 
to loquici.Plinio Iuniorè, Appia- 
tto, e Paolo Diacono fono trattati 
da manchi, & diffetto{i,come an- 
co Elio lampridio. Elio Spatria- 
no, 
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ito, Trebellio Pollione, Volcaciov 
Gallicano , & FJauio Vopift© , jl 
qu ali fonò breui: dome non acca-* 
de,& Ringhi doue non frifogita. ; 

E* di roefb’eroparimente, chela* 
Hiirtoria fra perfpicua,& chiara, e 
che fopra tutte non fia negligente 
in quelle cofe, che fono degne di» 
memoria, dcl qual mio è notato 
Diodoro Sicolo nelle cofe Roma- 
ne, & alcri.neile Hiftorie loro . 

All’ vi timo, per giudicio del Fò- 
xio, il buono Hiftoricodefrbe ha- 
uer prudéza nel dire, & nel tacere’ 
raodcrationede gli effetti nel giu- 
dicane, fortezza, e li berta di ani- 
mo nel proferir’il fuo parere,vgua; 
lied nel raccòtarej fatti di diuerfti, 
giudicio nel conofcere ie cofe de- 
gne dii ode, & di ripresone, perito? 
dell antichità, in ftruttodi e (Tem- 
pi* pieno di fentenze,& di detti*, 
prattico^del Mondoj vergatone* 
public-i negotij , cfploratore de-' 
fìtti occulti, incelligccc delle cole; 
di guerra, efferdtato nelle facéde* 
importaci; Huomo gra uc,in tcgro r . 
Teucro, dotto, vtbano, pronto, di- 
ligente, accorto, ftudiofo, de dù 

H l mille 
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mille' virtù adornato :& queffe* 
fonolequiiiciscliè fitieercano in 
v no buono, & perfetto Hi dorico^ 
Il retto fi' può trarre da diuerfi* 
Scrittori , i quali fi ; fono a frangati* 
grandemente per ili il ftrare il Me-- 
thodò HittoriaIe,come G<o. Pon- 
tanoiFraticefco Pàtritio, France- 
cefco'Balduino , Fràcefco’Rober- 
relfo j Vberco-Foliscra , Celio Se- 
condo , Cri&oforo Mileo , & altri- 
affai.* * ; ! 

ta HI fforia fi diuide* da i&iVo 1 * 
Gelilo nel l ibro dèlie fue notti At- 
ti;che in diie fpecie ,4* vira fi c bia- 
ma da’ Greci EpHetneride , & da’ 
Iàtini ; Di arioiC he non è altro-, ec- 
asi to v oa' narra rione; ò d e feti ccro-- 
iteòi* giórno per giorno di quanti: 
fucceflì vn’Authbre piglia è eipli— - 
care*, come fa Còtta nzo Felice; iì ! 
qual tratta - delle cofe firccefitddr 
perdi infiitm Mefi d'èli* Anno:3t* : 
defrVfo di tali Ephemeridi ne trac 
t a no Or onero; Mi z a l d o ! ,France feo • 
Sayzofiò , il Pòncano? Cleomedé,* 
SL altri affai .- E’uKr*. fi • cifiantr 
Gronica,oiiero Annali; che non è- 

alcroìeccecco vn raccontar iè cofe 

■» v » 
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paflate/ccondò che fono fucccfse 
d’Anno-pcr Anno, del laqp al fpe* 
eie ne parla Mkreo^Tuliicp, nel fe- 
condo dell’Oratore : ^-Cornelio 
Tàeito»nel qua reo libro : Flauia 
Vòpifco: & Ihdoradìce, cheTHir* 
flbria è di quclfécofe*cKe ne* teinr 
pi deirHìdòrico' fi fono* potute" 
vedere; ma gli Annali dicofé che* 
per molti feeott inmm&fiimfsey 
& pa.(sacev Ond e' Sa I u flit) viene- 
connomcrato fri grHiftoriei; ma* 
San * Geronimo^ > & Eufebiofra i 
Cronifti^ Scrittori d’Annafir. Av 
qwefte tre fpecie Ifìdoro ne ag- 
giunga arrco là 5 quarta* die fono » 
.Calendari} „ i qualrdigerjféono a 
Mefe per Mefelexofo faccele : la: 
piu" probatafpetie poiy & la pidi 
vera* è quella fenza dubbio cornei 
Ben di (corre rii vn a fùa Epiftòla ... 
Gio^Maria da Tolofa> coinpo (ico- 
re dei Bteuiloq^iodé’ tenapiì do-? 
ues ofseruail corfode gliAnniv 
efsendò cofa troppo falktcequel^: 
tede* Me#, 6cmoko pi d q u ella de* 
iigiorni; laqualé, feriufcifse vera* 
per quelte partieoi ar cogcri tion e - 
«oildiflinta >-• farebbe dà efsec te- 
^ K nuca*. 
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nuca in maggior preggio d'ogni 
altra.Queftu è (lata feguica da in- 
finiti Scrittori » 

> Non mancano poi tafle,che al- 
cuni fi sforzano dare à gl’Hifio- 
rici, anzi gli danno delie afpre 
SFÈRZE, come in tutte k Scie- 
le aiiitiene,come quelli, che pon- 
gono HuorT)ini mal uaggh & i nde- 
gni di nome affatto nelle loro Hi- 
fiorier fi'cortiè Trogò pofè in Ca- 
talogo Paufania Macedone fimo- 
fa per TMomicìdia del Rè Filip*r | 
po: Se Aulo Gelimi Solino pon- 
gono Heroftraco-, il quafe abbriì- 
gioii Tépio di Diana Efcfia fola 
per farli celtbrerbenche a&afprif- 
lime leggi fi. fulfe proceduto, che 
nifiuno' ricordale quefi- FFuomo* 
nè in ro«e, nè irr fcritto 

Sono SFERZATI ancora’ per J 
tfoppodifeordàti fra ioro:cóciofi;r 
che trattadovno^freflb negocio,Se‘ 
dicendo cofe si varie , imponibile* 
pare , die qualched tino- di loro* 
nò diea<miMe menzogneri quello* 
auuiene, perche nó'fono fiati pre 4 * 
séci molte volte ^luoghi* éitti- 
ée’fuwflìj^raccol^nodalla r«^ 

* 7 7 latiòiicr ■* 
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Idcfone fai fu di diuerfi*ò dalli ferie 
ti difeordari di qucftó, & quell af- 
s tro ferratore* Per quella caufa StnP» 
bone riprende^ SFERZA Erato- 
flhene , Mctodoro, Podidonio , de 
Patroclo Geografo • 

So n © al e uni altri, che hanno vi- 
llo parte delle cofe , come pes 
tranfito delle Guerre , ò mendi- 
cando lotto pretefto di Voti*leotf- 
rendo per gli Hofpedali ,& perle » 
Ptouincie , & vogliono fcrhiere 
troppo audacemente Riftorie, fi 
come già ferilfero Onoficrito, & 

Ari Ho bolo della India r 

Altri per cagione del : diletto 
interpongono qualche bugia nel- ' 
le coferere/pelie volte ancora la- 
fciandbfc verità?del qual Vitio, i 
riprefo,& SFERZATOda Diodo- 
ro Sicolo,da BerodotOjda Liberia 
no ,& Vopifco Trebellro , da Tei> 
tulliano,& Orofio Gornelio Taci- 
to): & m quella fcliiera vengono 
polli Dami&e, & Filoftrato^ 
k Vi fono t altfri ) che ratiuofgono fisi 

eofc vere alle fouole, fi come fo- 
no Gnidio , Gcefia , Hécatheo* £ ✓ 

molti altri Hi fiorici antichi •> 

Atta' , ^ 
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. Altri' con nouird piene di ckn^ 
eie hanno pmpiurii r fogli; di ele- 
g^nti<biigje,.&mofttuafe menzov 
gne, dtindpd.capireal Mòndodr 
hauer vidb Prouincie Incognite,, 
& IbogHi inaceflibilii con raccon- 
tar le fauokde gli Atimafpi ;,de 9 
.Grifi;, de’ Pigmei* delle Gru;', de" 

Ci noce fa 1 i , A fltemori, IJ>popodii - 

Fanifìj^Tìpgabici :• fra * quali li? 
può' annone rare Eforo , che dicr 
gl’Iberi hauerrna’Cicrèfòlaiben- 

che habicinocosì gran partedeK 
1* Spagna ;;E Stefano, il qualdif- 

fe che i Franchi fono Popoli dél- 

l* Italia;, & Vienna efTér vn a Gittdi 
di Galilea : & Arriano Greco, il 
qualfcaffermav che le flànze de i 
Germani fon o poco Ih ngjdel Ma~ 
Felònio - Scriue/imiimente Sera- 
Bone con bugiai efpreffa, che l’Ii 
fitoj cioè, iJ Danufcio nafee poco> 
lungi dai: Mire Adriatico; & He- 
rodocodice,che egli viene dàli’Ei 
(perdi & appreffo r Celti; che fono» 
glFvitimipopoIi d'Europa; & en- 
train Scithia iStrabonedice an-- 
co,che Idgòjf& Vifurgo dumi van* 
noali i Hàmafo^benchc Lapo me** 
ajj.* . fcoli V, 
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lenii nel Rhcno, & Vifurgo fi fca- 
rklii nell’Oceano . Plinio anch’e-* 
glimette , cfre'1 fiume della Mola 
vdmeirOeeano, & pure entra nei 
Kheno , Coli il Sabellico vuole*, 
che gli Alani vengano dagli Ale- 
manne gli Vngheri da gli Vnni:& 
che i Godìi, &si-Eethi fiano Sci- 
thi, Sé con fonde 1 i Dànicònf Da- 
cire mette il Mòntfc dr.Santa Otti- 
lia in Rauierà , efiendbpìtflo ad 
AYgpntina.il Volterrano anctfcf- , 
fo con fonde l’Aufterania , e J’Au- 
ftri a, gli Aliati co i Sa nari pedice,, 
che Plinio ha fatto nrendoflede' 
Bernefi, Suizzeri,i quali-gran té nr» 
pò dopò hebbero origine da Bar-' 
t&ldo d>nca di Za rin ghi. Si n&ilmé- 
re Corrairó Gelee creder che i Da-* 
ei" fiati o vnìrinedèfiitia cofàco i : 
Fianienghi : e djce;clied Mòti Ri- 
fa' fo no-in Sarniatìa , hoggi'Polo-- 
n w . • F/me t tc. c h e I- An > b r a- è gom- 
Erta,qual nafee dii^?n r Ai bero . Al- 
Cti j ptr patiration^rdifconò toc- 
car i'vicijid^* Principi» quatunque' 
T’iranivi affatto . Altri adulando i' 
Stgnori gono ^origine loro ad- ; 

tichillime con cfjireife imniògnc* 

.ti* > j.oi* mV tv notile' 
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come quello HumibaMo Birba- 
*0 , che fcriuendo i’Hrftotia de’ 
Frachi,s*imaginèSichaca, Sicam- 
hria,. Priamo g.kmne:& a-lri i norr i 
di luogbi,5t di Rèjche ncfifotio al- 
tro Wiftorico. ha Toccato iwai. Di 
epieft&tinca è Vitilshindo ancora,, 
il qual dice y clic i Sa fieni prima 
habitatori della Germania ven- 
nero di Macedonia, & gli dcriua. 
dalle reliquie d- AJcffandro Ma- 
gno., Al rei fcrìiiono Hiflorie ve- 
rame n te fàuolofè,$ome quelle dei 
Reali di Fracia,diMorgaoa, Fale- 
lina, Margazona,Melu fina, Ama- 
dis, Floràdo,Tiraate >B FloriÌHJo > & 
altredìmili:& fri quelli fondale u- 
n i pi spazzi, che (crnlon o co fé bc- 
iUalifCome. Luciano, & Apuleio* 
Horfei’Hiftoria hi per Tuo v Iti- 
ci oppili: principale fcopoiliàre 
in modo,cte leriguardeaolii& (è* 
gnalatiftime attioninófi difperga» 
no>perche di quefte,& d’altre infi- 
nite, che furono veramere tali, fa- 
lcio di prederà c cura fcome le tac- 
que, perche s’infin fé di ragionar- 
ne? c fe anfiofa,& con ogni sforzo, 
caccomandolle ali* Eterniti , per- “ 
fbc fon© giuntcaU’occafo, come 
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fuatiirono in vn baleno» fi ch’ai ^ ^ 
preséce pur’vn rimbóbo di picciol* 

Echo nò ne ferita Torecchic ? Nè 
vaghiti il dire, che molti dopò gra 
tépo viuano ancor fccuri dalla ob- 
Iiuione,che noi per «alcuno, che 
fen’adduchi, potremo all 'incórro 
portarne lecentenaia, c’aunegna 
fodero in pace,e’n guerra, e nelle 
lettere, e ne’maneggi di fingolar- ' 
eccellczajnientedirncno futda gli 
Hiftoricilafciatiinabbadono;on- . 
de ne fiegua,che’n celebrare qudl 
poco numero,elfi ò nò fuflfero me- 
no bugiardi, che difpietati,e mali* 
gni in nòcurar di tanti altti,ò che 
l*Hifteria a (Colatamente nò può*» 
fchermire le preggiate attioni dal* 
l’ingordigia del tépo,che fé métte 
d’egri inhniti, i quali languitane 
d‘vn morbo ideilo, vno,ò due foli 
fonrifanaci,ciònon fi reca all’ar- 
te, mi ì Copra hmnano fauore: per- 
che fé pochi, anzi rari (fimi fon co- 
loro, che tri fchiere infinite dì no* 
bililiimi perfonaggi furono appò 
i poderi celebrati, non diremo, che 
ciò fia effetto, anzi del cafo che 
delJ’Hiftoria • Souuiemmi di quel 
peruerfo, c miferedeute Diagora, , 

(come ^ 
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{còme racconta Cicerone nel cer- 
io de Natura DcorunriJìilqiiaJ ve- 
dendo in vn Tempio, cifcra in su 
ri) lido di perigliafiffirao golfo, di- 
con orditi lungo diuèrfi Vòr 
ti | motteggiando ch'egli non ci. 
ffcorgeuà legno , ò remoti a di ca- 
li altri, che neiriftcfTa pioggia, col; 
iarricorfoairiiieflo Nume, re fia- 
to ab forti d'ali ‘onde .. Hor quefto> 
*4 punto, ma fenza nota d'empie- 
-ni, diremo contro l' Mi fi ori a .iim- 
Ipercioche quei che la k>dano,.,eo- 
.me efficace da rènderci VìrcuofL 
• per fempre celebrane fan la grò* 
«a conaffaitenue rifcontro,.ouc il 
.doueretichiederebbe ». che lo ct 
dimoftraflero con. generai aflamV 
bica?; & in vcced’ vn* AJeffandro * 
d’vnPirro,, d!tn Fabritio> appoco 
Catene tiglfantichi Rcgj >.fàr d’v- 
noin.vno.Iarimembranza de giu 
ìnuiccitnh Duci, che in ogni n a rio- 
ne fiorirono petTadietrov Pure è: 
egli bene, chefiànoarieercati quei 
poc hi i fi effiìde’ quali fauella l’Hi- 
iloria, accia n'àppaiadeeon làde~ 
bita fedeltà: ci ha b biaraccon te Jé. 
Doto,' notabili imprefe. Mac he. di»- 
, ... . cefimu 
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ce (lìmo ricercare ? ridurli 

nella memoria fuccintamente , 
che vedremo tantosto convella in 
ogni tempo fu abboiKfantifiìma 
di mézogne,e che fi come al prin- 
cipio e nacque, & alleuoflìtràle' 
Poetiche fìntioni:cofi pofcia metr 
tre f&adu)ta*non fàgid mai polli- 
bilenche ne re Ila (Te; il perche non 
(blamente apprefso Cadmo Mile- 
gio , che fu il primofuo genitore, 
la ritroviamo fxtiolòfa; maappò= 
Theopòpo, HfeHanico, Herodoto, 
Hecateo,e tutti gl ial tri, che poftia’ 
di mano ih? manovennero dietro. 
Qjuindi è, che Scipiotie,riferifce 1 - 
Hi ito rie, & de^Grecifpecialméce, 
come fegpati di quello Marchio : 
e Giuucnal ancora fi beffeggia de* 
loro fauolofi racconti . Con anco 
iT Romano Demoftcne teflifica,. 
che r («détti- furono mai femprc 
txafcuratidìmi in rapportar l’au- 
thoriti : & Vopifco* ragionando 
generalmente di tutti , dille, non 
eller mai (Vato Hìftoricovche tal 
hor ne ! (boi feruti no^mefcolalfe 
ad arre* molte menzogne : come 
fono conuinci* di molti errori , Li- 
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mo » Safuftio, Cornelio Tacito, * 
T rogo, & moltialtri . Poceua me-^ 
glio fignificarcipiirapertamcnter 
in chc modoniuno' Hi borico fnf- 
fc mai rerdadìero', anzi in* che' 
modo tutti egualmente ftiidiafle- 
ro di mentire ? Sé ttalcuraginc , fé* 
incertezza di famav fe finalmente' 
lontananza, gli haueffeindbtci à J 
mentire, (ariano per auucntura 
degni cH (bufa , che Humana cofa 
è per cercai) dire il falfo*, alfhor 
clic! vera non è palcfe ; ma egli* 
importa y ch’erti , per propria e- j 
Jettionea belio Audio: e mentre’ 
esattamente fapeano non folbil 
fatta , ma ogni minima circo* 
ftanza , rolftr mentire. Se ©feti* 
ra ranelle corti » ch’eran da loro 
cOnoTciutiffime. O fourair*,. Se 
eftraofdinaria grandezza ò. 
Scrittori nobilitimi * e degni t 
a* quali, mentre che narrando 
le arcioni altrui , fi debba intie- 
' radiente predar credenza , anzi 
ò più tofto vani* bugiardi» & in- 
gannatori, ònon indegni folo tiL 
loie, ma de flirtimi d’ognioltrag-.; 
giar à querto modo deluder gli 

Ruo^ 
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Huomini, gir dietro alle paffiom* 
fìnger capricci in luogo di fatti* 
vender menzogne per lince ridirne 
veried, Se ingannare con eterna, 
«& irr^paribile frodetutti i fecoli 
d’auuerrìre. Ma noi prou edema, 
«che ¥orri alcuno fa pere le cagio- 
ni di sì esecranda rnaluagiri : & 
«cco,die Herodianoin su ilprin~ 
ci pio della fua Hi fama , ne vi 
Scoprendo parecchie • Queftaé 
la. prima, che oue era debito loro, 
il non credere sì facilmenteado- 
gn’i nce reo rumore, che’l grido pò- 
pularefco ftior apportare, maria* 
piegarli, con diligenza in ricerca* 
re, e conofcere la veried , delle co*’ 
Te, eifi a toiierfcio s’afFutigano , e 
ciò folo per propria lode , alla 
vaghezza , Se ornamento della 
itile. 

Hebbero(dice il mede Amo He* 
radiano) gl’Hiftorici fetmiflkna 
fperaza, che narrado ne* loro ferie 
C 1 fuccellì lontanidìmi , c da gli 
occhi , e dalla memoria di quel- 
li , che gli haueriano letti, non 
potettero per tempo alcuno reftac 
couuinti di falAcd; e nondimeno 

in 
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in vn tempo iftdTbconfeguir mot- 
ta gloria appretto i pofteri cóva- 
•ghezza del dire,; Tal <fù lo Crudo, 
co'lqualeilGiouio iblea ta-rhora 
ifcherrairfi da’ detrattori:: imper* 
ciocche emendo gli apporto , ch’ei 
fiferiua delle attioni molto diuer- 
4 a mente -da quel ch’elle furono m 
effetto, rifpondea loro lènza pun- 
to curarii di farne emenda, che fè 
bene feti prefente lliaurebbe ce- 
ti uto in parte per inenzogniero, d 
jui bartaua , Che i facce fiori ncm 
potendolo redarguire con tefti- 
tnouio di veduta, gli delle ro intie* 
xa Fede. 

** Ve deli dunque palefemente, 
come gl’Hiftorici non folo menti- 
tono per loro proprio interelfet 
tna fofpinti edandio il più delle 
volte^horadaHodio, hordall'a- 
mote , hor Analmente dal defide- 
riod’adulare. £t in quanto s*a- 
fpettaairodio, ilbuon’Herodoto 
inneggiato da* Corinthi ; fece le 
lue vendette, fin gend o, eh ’efiT nel- 
la battaglia di S alamina fu fiero 
debellaci, oue pur realmente ri- 
ànafero vincitori- Filiflos’induffe 


& d? 'Sciiti or \ T>:fc» VT* 
à fcriuere per [sfogare' quel mal 
talento, c’hàueua contro Dioni- 
fio, Xenofon ce fcriflc con poc* 
.honoreuolezza di Ménone Fatfa* 
fico, & non per altro , k non pfcrt 
che era FamigIiarMmio <li Plato* 
ne. E Timeo non fè mai altro, in 
qneifuoi vi timi libri , che lacerar 
quell’ Agatoclè , elicerà perconv* 
.hìtiii parere vn Iucidifsimo fpcc- 
•eliio di tuttelé Virtù ;Cper1oco* 
trario inalzar fino al Cido Timo- 
leonce : foto perche cofhii gli en 
flato coadiutore nella Tirannide 
delIaPatria. Che diremo di Thu* 
cididc 4 di quel C h’àppreffoj’ Anti- 
chità i panie eoi ! zelante del rp^' 
to : nonincorfe per forte nel ri J 
il eflq errore ? gii che bandito <U 
Athene per opera di Cleone , à 
•quello da’ freggi infami di vano» 
inda bile, forfè nnato :& i quella^ 
per non parer ch’ei fia dVffo, in* 
trod uce i Cori nt hi, -i Micelen li, e * 
lacedemoni, che gli oppongono 
fcon gran lamento vnafmódera* 
ta,& incredibile aouidicà? Final- 
mente il defiderio di adulare, fi! 
ine gPHiii©ricican$ogrande,che 
■ ' niente 
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niente più : & intrauenne tal’ho- 
ia,chc Tuo d’cfli (il qual Fu Quin- 
to Curdo ) hebbc ardimento di 
recitar alla prcfenra del Macedo- 
nico vfraHiftoriade' getti di lui 
contro Poro Rè degl’indi , colma 
di tante, e sì putride menzogne, 
che l’ingenuo Herocla fé gettar 
invìi fiume. 

Infomma a chi non contento 
d’Herodiano , bramerò più alte, e 
più ripofle cagioni del mentire , 
che fan gl'Hittorici: fi potrkdi- 
re,che fuflero il variar de’ concet- 
ti, che fi fa in apprender le cofe 
altrimente di quel che fonone l’- 
aggiunto che ogni vno fa al vero, 
m et re vien prefoperla ftradadel 
veri firn ile, & Io ttarfene fpeffe fia- 
te alle relacioni di coloro , che fo- 
no intereflfatiflimi , e l non poterli 
THuomo fidare d’alcutio publico 
Jirchiuio, ne' quali più eh altroue 
regna il rifpecto del publico inte- 
reffe , & il riguardo del buon no- 
; / me , & credito degli Stati , e loro 
' ! Gouernadori; fi che nel modo, 
7 (th’a lungo andare i Fiumi quan- 
/ lo più ingroffanp per le Acque 
jj ^ coti- 
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concorrenti, tanto p ù perdono,# 
illapqre, e’ì colore del fonte ori- 
ginario: così paia, che’l, vero Hifto- 
rico perda faccia e leroi}ianza,qua- 
te^più f:n le lingue , ehm lui deri- 
nano per aggrandirlo ; e per con- 
chiuderla ella è caufà principaliflì- 
ina onde s’abbagli J^iftorico , l’in- 
certezzà della fama volgare , come 
ben lo d^fcjiffe if Padre Bernardi- 
no Stefomo nella fua Tragedia di 
Cr ' f P- ,i n . 

1 anto badi per far palefe la va* 
nità déÌi’Hidona;nià ch’ella da nor 
ciua;anzi pc li 1 leniti fiìma , ei ti potrà 
dinioij rarefa i tanti enormi lue- 
ra PP^ca di perfidie, di 
libidini, diladroneccfd'vccifioni , 
e limili fceleraggini : if> modo che 
colpa alcuna giù nel l'eterno pian- 
to non da punita , di cui frequente- 
mente non diano cflempi ì'Hifto- 
rie . il perche Vjrgiiio con acucez- 
ka g|i chianiò.4nnali del|egin>jti- 
gj, applicandoli infiniti verfi . Hor 
ìc r ,tutti con ogni fcrupolofa dili- 
genza luggono quei cibuche nemi- 
ca, & infili loia mano coiparie di ve- 
. , ,1 le no; 
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Icno; in qual maniera fi potrà i'cguir 
l'Hiltoria* fe tutte quante le imagi- 
nabili enormità, Thanno per ogni 
parte contamina ta,& infetta ? per- 
che in lei non mancano innumera- 
bili eflempi d’ imperadorì empi/ » 
crudi j & libidinofi , che Jafciarono 
di i'e ftefli infame , e vituperala me- 
moria. 

Veniamo dunque à particolari 
H'ftor ici , e SFERZI AMOGLl 
conforme ilnoflro folito. il Cal- 
deo Berofo volfe ingrandire i iùoi 
Annali co’l dargli il primiero prin- 
cipio fin dal dtluuio . Darete Fri» 
gio , co '\ quale accorda il Siflro 
Giofeffo Hebreo, mette in non ca- 
le d'erte r cosi allo fpeflo trouato fill- 
io Cronologo . Herodoto hi pollo 
i ferri appiedi delTElefponto > haue 
attribuito il Teme nero d gli fithio- 
pi , è vuole che *1 Danubio tragga 
^origine da’monti Pirenei. L’Athe- 
nièfe Thucidide > è nemico d'ognt 
vaghezza > olcuro, confuOrtìmo , il 
quai elfaggera > e fminuifce Tempre 
à rouefcio $ che fi gloria hauer de* 
difcorfi che non conchiudono * di 

per : 
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pcrucrcfre gii ordini, e 1 tempi Mi 
fraudar molti di quei l’honorc, che 
loro fi conuiene e di mai non ridur 
le cofe àfine conueniente . Xeno- 
fonte fcrifie il Ciro , per dar altrui 
esempio , e non per rapportarne la 
verità » Politio tal’hora è parco * 
Xor fouerchioabbondantc,hor tra- 
porta allo fpeflo in vece di femplici 
narra tioni»grimportuni e fatieuoli 
fuoi documenti . ftiodoro Sicolo 
ha cotnpofto le librane intiere*» 
d’Hittone lènza veruno frutto. 
Dione Caffio, iiphilino t & appia- 
no AidTandnno, nelle loro iddio* 
rie vogliono , che*] Pò» & il Roda- 
no habbiano vnoif lefio fonte. Oio- 
mgio Allea rnafleo ha non poco fal- 
lato nel tralafciare i fuoi Greci , e 
fcriuere de’ Romani . Plutarco hi 
fcritto i fuoi Paralel!i,i quali fono 
p«u difeguali che non fon l’Arco , e 
la corda . Paufania accoglie l’altrui 
miche , e fàl’Hidra d’vn capofolo • 
Suida vuole, che 1 Lacedemoni an- 
daffero purpurati alle battaglie. 
Apollonio Khodioto fu d’opimo* 
nc>che Thetide face de Achille im- 

1 z mor- 
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mortale con abbrugiarlo , e che gli 
Huomini in Creta vfcifler la prima 
volta fuori degli Alberi . Niceta_* 
Ceniate fu libero neJl’intrometterc 
i Tuoi giudici;. MiceforoGregora 
fu vagante fuor di propofito ; (Sc- 
altri quali infiniti , che alla fauella 
raflembrano d’dfer nati dentro la 
Grecia . 

ii Ma de Latini feorgiamo , oltre 
i più antiche Salulìio a cui la Gre- 
ca imitatonefucceffe infelicemen- 
te » e che da Marco Catone volfo 
torre in prelìanza le parole ranci- 
de . Caio Celare allo Ipcfiò va con- 
futando il tempo in narrar* 1 fal- 
laci anfpicij . A Limo li fu oppofto 
da Afinio Polljone il Pauanefmo» 
& la lunghezza più che Afiutica: 
& da altri l’andar dietro à luperlìi- 
tioni , come nel dire» dalle lìatuo 
vici (Ter viui fudori , che fi brugiaf- 
fero da loro lìdie le verghe, che da* 
bambini del terzo mele fu He accla- 
mato il Trionfo,che i Boui formaf- 
fero hmnani accenti» e che Iddio 
Ottimo Mafiìmo comparilìealgrà 
Duce Cartaginele. Quinto Curtio* 
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la cui Hiftoria è fenza capo: E Cor- 
nelio Tacito, ne’cui Annali fi troua 
vn Popolo , che traligna da' luoi 
• Amichi ; vn Senato nuolto a vili 
adulazioni: & vn' imperio dato’i 
Tiranni^ per dir meglio, d riioftri 
infamia icelcra tiflìjni Plinio pone 
sii 1 ottaua Sfera millefeicento Std- 
le diuife in 70 .imagiiii ; e dà loro 
per cibo i vapori > che alla giornata 
elice il Sole dalla Terra ,'e vuole, 
che Lutio Cofiìco , la prima notie 
delle lue nozze fi cangi in miglior 
fello; e niega.cheT diamante fi pof. 
la ribaldarne! fuoco, indi vi lono 
anco e Suetonio Tranquillo, che 
con pari licenza; òperdir meglio 
diffoluttiza , con la qual videro gl* 
Jmperadoci , deferire le lor vite : 
e Strabene che le Canarie vuol che 
. fiano J’ilole de’ika rie & altri \t\ fol- 
to duolo, come X-ampridio, Plauio 
Vcpilco , Ammiano Marcellino, 
Paolo Emi J io, il Comineo,il Sabei- 
lico , il Volterrano, & de’piu mo- 
derni f Argentone , che fa del Poli- 
tico : il P igna , che rubbò ad Attio 
i fauololi trouati : PaoloGioijio. à 
■ ' I 3 cui 
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cui gradì tanto la penna d'oro: H 
Villani co’l rancido delle Voci : ii 
. Guìcciardino , che va chiofandar 
pcnfieri de 1 Potentati . Pietro Maf- 
fei con le battaglie » chea glMndi*- 
ni Mirmidoni fero i Gigari di Por- 
logallo:& il Querenghi con la (Ice* 
cata d’Anucrfa prepolla al Ponte 
di Cefare -, & à quei fette miracoli , 
che furono* e fono al Modo di tan- 
to grido . Erodoto, non è , ( come 
dille il Petrarca) Padre di greca 
Hiftona ; mà ben è padre dello 
menzogne greche. 


Catalogò de gli vAuthori * quali hanno 
.ferino il modo di dèfermr 
icHiftorie. 
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D ionigio Alicamaffeo , le 
Luciano : authori Greci: il 
quale Dionigio hauc efpofto >.c di- 
chiarato Thucididc molto chiara- 
-mente • 

Fri i Latini poi Gio: Giouiano 
Fontano ha dato fuori vn dialogo* 
ii qual nominò zittio ; nel qual’ in* 

berne 
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ficroc dà la ferma di defcrùicr l’HL 
fioric . 

Gio: Antonio V ipcrano , il quii 
feritici! modo di defcriuer I’H iAq- 
tia ad Antonio Pèrenoto Ca«l ma- 
le i» quel fuo libro della Guerra 
meluenfc* . . (l 

Francefco PoberteIJio ha fciil- 
tola vera Arte HiAorica, della me- 
defitna maniera , che Ariftotile ha 
Scritto la Rhetorica . 

Francefco Patri tio ha fcritto die- 
ci Dialoghi acuti, & eruditi circa! 
modo di fcriuer JUiftoria , li quali 
poi fono (lati tramatati elegante- 
mente dalla Latina nella lingua^ 
Italiana • 

ScbaAiano Foxio ha fcritto vn 
libro grane , & dotto della Inftitu» 
rione della Hi Aorta , nella quale* 
tratta dcirorigine,caufa,augu meri- 
to, & diminutione, che deue ha uer 
PHi noria, con molti vtilifllmi- pre- 
cetti • 

Vberto Foglietta hà fcritto della 
vem ragione di fcriuer ftìiftoria. 
ad Ottauiano Pafqua Vefcouo 
Hieraccafe, ■ L . v _ 

T 4 Fran- 
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1 Franedcò Balduirió : hà icrittò 
due libri della mftitutione della.» 
.‘Bidona 'vniuerfaie > e particola rr 
mence delia congiuntionc di quei* 
Peonia legge. 

Votili hà‘(critto vn li* 
* bro ancor lui de Confcribetìdai* 
Hifloria . 

Dionigio Lambinohaùe efpli- 
càto dottamente le qualità, che*» 
debbe hauer Io feri tiare dell’Hi- 
ftorie. 

Gio: Bodin'o hi fcritto del me* 
thododeirHidcria . 

Dauid tdicreò ancòPefJb hi 
cfp lica to ìlme t he) ék>d *1 ì’ H i ft o r ia . 

Thucidide ha laida to feri tto ot- 
to libri delia Guerra del Peloppo- 
neflò ylc di*éflb la Guerra Ciuitó » 
qual • hanno fatto fra di loro le Cit- 
tà della Grecia , Nel qual I hucidi- 
de ve ti feorge vna liberta poetica 
nefcgufhy dette parole . -Et à pena li 
può intendere , fenza il giudicio di 
JDibitigtoci hlicarnalTeò V : Et Seno- 
fonte ordifee la fu a H i fioria dàllà 
fine di quellarii T hucididè. ' 
Poiibio Megalqpolifieifù'infìgne 
"i iti fi i Hi- 

^ ' ; mJ 
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Hifiorico, ìlqual fcrifle l'Hiftoria 
Romana dalla prima Guerra tu- 
nica, còioccafione ch’egli tu Mae- 
ftro , Gonfiglielo , & Compagno 
perpetuo di Scipione iuniore , il 
■qual diftrufie Cartilagine . 

Dionigio Ajicarnafleo > fù Huo- 
mo greco, non compì la iùa Hiflo- 
ria; e fe bene nella Kepublica Ro* 
manà non hebbe Magi firato; tu t- 
tauoita congionto di grande beno- 
uolentia, &aflettione à Varrone , 
7 uberone, & Pompeo il grande, 
fcrifle con molta verità, e fnoitò 
meglio rHifioriaHoraana,di quel 
che la fcriffero , Fabio , Salufiio, & 
Catone: i quali fiorirono odia loro 
RepuUica , e di ricchezze » e d’ho- 
•nori . Jmpcrciochcefiendo Polibio 
:fiuomo Greco, fpefie volte rimprd- 
uerò di bugiardi^ Fabio ,& Filino, 
i quali l’vno Romano, 6^ l’altro 
Carthagindè, feri fiero le cofe con- 
trarie della Guerra Punica : perche 
Fabio fcrifle i fatti eccelli ,&glo- 
riofi de’ Romani, & Filino linfa*- 
mie di quelli . Adunque fi dee ha * 
uerpiù fede à Dionigio Alicarnaf- 
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feo « cioè alla Tua Hi fio ria . che non> 
a quelle di Tito Liuio >di Suetonio 
Tranquillo, di Cornelio Tacito, e 
é* Arriano, hauendo fcritto effo non • 
della l'uà Republica , ma dcireftra* 
nea : perche ha raccolto i C ómen- 
tarij di tutti, & i fegreti dèlia CittsU 
dagli Atti publici , per eaufa del 
moderato modo di fcriucre •, c le 
antichità Romane fecondo 1 * Attica 
purità, & con tanta diligenza hi 
delcritto dalla origine della Città, 
che hà fuperato tutti i Grecia La- 
tini Hifiorici. 

D. odoro di A rgirio,Città di Si- 
cilia, c hiamatojò cognominato S* 
colo, del quale Plinio fcriue,che hd 
Jafciato le ciancie trà li Greci :« 
Giurino Martire lo chiama cele- 
berrimo degl* Hi fiorici Greci: Òt 
Luicbio Panfilo lo chiama huoma 
Illuftre :* confumò trenta’ Anni in 
far la fua Biblioteca , per la quale 
camìnò tutta l’Europa, eparte del- 
Infia con molti pericoli per com- 
pirla : cauandò da Herodoto, Cte* 
ila, rhucididc,Xenofonte,Theo* 
pompon nforoj 'Fili (lo, v. adì Itene, 
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Timco,&altri;& particolarmente 
da' monumenti de’Fomani, la Tua 
hiftoria in 40 . libri » inlino alla Bi- 
blioteca di Giulio Celare . Cinque 
detti quali libri > Pogio Fiorentino 
Interprete di cili > & altri i’hanno 
diftribuici in feri quali trattano del 
principio del Mondo , delle Anti- 
chità d’ Egitto, deifAliìria , della 
Libica? dtfGreci». Stanco di molte 
altre nationi. 

Plutarco Cheronefe Moderato- 
re del Prencipc Traiano, & Prefet- 
to déll’lftria» vifie t©o. Anni dopò 
la. Natiuità di Giesìi Chriilonollro 
Redentore, è annouerato fra i Pre- 
ci pi descrittori Greci : fcrifle le 
Vite di 50 Huomini llluftri Greci» 
& Latini, nati fri i Grccùda Tefeo 
Rè é' Athene» infino i Filopemcne 
Duca degli Achei , il quale morie 
nella Guerra d* Antioco il magno 
cento ottanta Anni auanti la venu- 
ta del noltro Saluatore. Mà fra La- 
tini dst Romolo fino à Galba » 
Othone. 

Appiano Aleflandrino , il qual 
'Vtfie al tempo di Marco Aurelio 
i> lo lm- 


ipi Della Sferra delle Sciente » 
ìmperadore,fù vno.degrHifioric], 
il qual fcrifle le Prouincie,lc ric* 
chezze , eglieflerciti dell’imperio 
Romano: le bene la maggior parte 
delle lue Hi fiorie fono perle : defi- 
derandofi di elio i libri nominati# 
il Sicolo.il Macedonia, i’Hiberico, 

& il Carthagineie . Quelli pochi ' < 
che s’hàno po fiuto refarcire,e met- 
ter’ in fieni e , le ne diè hauer’obligo 
à Dione Cafiio ; a benché infilino 
gli babbi poi redutei incópendio . 

? Dione Caflio iMiceo lcrifieTHi- 
florra degli Anni p8i.del princi* 
pio di Roma inlino a gli Anni del 
nostro Signore Giesù -diruto 1. 
&anco l’Hifiorie Romane. 

Niceta I honiate feriteli geftf, 

& fatti dell’imperio de*Oreci ,cov 
minciato dai.Gio: Comneno figlia 
nolo d!Aleflìo > infino à Balduino, 

4 

cioè dagli Anni delia noitra Salute 
1118. fino quali all’Anno 1210. 
nella quai’ H. fioria dicono molti 
dotti Hifiorici, che egli fia fiato 
nello lcriuere molto dotto, &elé» 
gante, & di puro,e giufio ingegno . 
lituo Itile le bene è fiato fatigofa* 

tut- 
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tuttauolta hauc imitato Homero: 
effendò Ja fua narrationc dipinta, 
ben comporta , fenza vanità, fenza 
ciancie, fenza intrichi, màbrcuc, 
& affai fedele. -oV* 

Niceforo Gregora fini il £to del* 
la narratione deli'H-rtoria di Ni- 
ceta Choniate,mi non la lode. Itn- 
percioche fcnffe i fatti ab Vrbe ca- 
pta , fino alla morte d Andronico 
Faleológo l’vltimo: il quale fCriffc 
molto inettamente , come dice 
Giurto Lipfio, mefehiando i fatti, 
e le orationi fenza vergogna . * 

Quinto Curtio,fù giurto, buono» 
& legitimo Hi dorico , di quanti 
forfi ne fulìero per auanti de* Lati* 
ut-, per la Tua merauigliofa,e facile 
maniera di fcriuere; effendo fottile, 
e chiaròò & accurato fenza niuna 
cura : verdadiero nelli giudici;, ar- 
guto nelle Temenze » ÒC_ facondo 
nelle orationi . 

Caio Salurtio, più pretto daeffer* 
ammirato , che giudicato» molta.» 
parte delie fuc Hittorie fi fono per- 
le 4 & quelli * i quali i’afloinigliano 
à JLhucidide , dicono. 1 vero . 

^ Caio 
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Caio Giulio Ccfare fenile fette 
libri della Guerra Gallica » &L tré 
Commentari;» della Guerra Ciuiler 
dopò li quali tré Commentari; vi 
fonoaggiuti i tré libri di Aulo Hi»* 
tio: il primo de* quali tratta delle. 
Guerra Aleffandrina > il fecondo' 
della Guerra Africana *&. il terzo 
della Guerra Hifpana . 

Tito Liuio feri ttore delle Rido- 
pie Romane# di lui ferine Giudo- 
tip fio, che auanzò tutti gfHidori- 
ci nella grandezza > e maedà dello 
fcriuere : perche egli fu didiifo » di 
piaceuole , particolarmente nelfò- 
fanone # & affatto, tale quale lo de* 
fcriffe Fabio;le bene ancor lui fcrif* 
le molti fpropofiti,comehabbiamo 
dettoauanti. Sopra di cflò poi ha»- 
no fcritto Bartholomeo Marliano» 
dtll’origine della Città di Roma . 
Medftla Coruino vn libretto ad 
Ottauiano Augudo ■» il qual deferì» 
uè breuiflimamente l’Hiftoria Ro- 
mana dalla fua origine .• Sedo Ru& 
fo Huomo Confola re, vn breuc li- 
bretto dell’Hidoria Romana. Vn 
compendio di Lucio Floro di eia- 

fchc- 
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fchedbno dclii libri di Tito Liuio. 
Vna nuoua Cronologia accorao» 
data alle Tauole Capitoline nel* 
1* Hiftoria di Tito Liuio di Ver ria 
Fiacco. Francefco Robertellio da 
Vdine della conuenienza della fup- 
putatione liuiana degli Anni >con 
T antichità Romane marmoree# 
quali fono nel Campidoglio. Vno 
libretto' di Pomponio Leto delle 
Antichità della Cmàdi Roma. Va* 
compendio della Topografia del* 
1- Antica Roma di Gio: Bartolo* 
meoMarliano. Vn libretto di Pu- 
bi io Vittore delle Regioni* Pro~ 
uincie,e luoghi della Città di Ro- 
ma . Le Annotationi di TfenricD' 
Lorito Glareano. Li Scoli j all’Hi* 
Borie di Tito Liuiodi Carlo Sigo- 
nù>i con li Rtfponfi del Glareano f 
& 1* Cronologia del medefimo r 
11 giudi ciò di Lorenzo Valla fopr& 
alcuni luoghi di Tito Liuio : & fe- 
mendationi del medefimo in fci li^ 
bri della feconda Guerra Punica . 
Le Annotazioni di Marco Anto- 
nio Sabellico » di Beato Rhenano > 
c di Sigilmondo Selenio . Due pic- 
cioli» 
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cioli,& brcui Commentari; di Gio: 
Saflòmo JHattefiedio lopra l\Hifto- 
ria diTiroLiuio. Le ofleruationi 
raccolte dalli ferito di vari; Au- 
thori di Vuilelmo Godeleuio fopra 
tutti i libri di Tito Liuio . 

Cornelio Tacito non nella elo* 
quenza * ouero nelle altre virtù fu 
fwperiore d Tito Liuio , ma nella-» 
prudenza > fù merauigliofo fcritto- 
re,&con.gran giudicio fcrifle i fat- 
ti degl’imperadori Tiberio , Clau* 
dio Caio & Nerone; & perche gli 
fcrifle a tempo-che viueuano» gli 
compofe con grande adulatione * 
che dopò mortLcófefsò quelli efler 
flati fcritti faifamente: fu amatore 
della Verità, & della breuitd. Scri- 
ve di lui Giulio Lipfio, che Corne- 
lio Tacito pare.chehabbi lenitole 
fueTìiflorie con quella diligenza* 
& accuratezza , come quelli » quai 
dipingono le Vedi con l’ago ,che 
ìngegnola mente ve inferifeono le 
g oic,fen 2 a confufione delle for- 
me: così Tacito ha fpai fole fue Hi- 
llorie cófentéze séza lafciarui cola 
alcuna, nè lederei offéderealcuno. 

Caio 
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Caio Suctomo Tranquillo Hi- 
ftorico prudente > & verdadiero : 
& quel che p'ù importa dotritfìtno 
deli* Antichità de’Romaor, & Gre- 
ci : fu Madiro d’Hadriano. Scrifle 
de’.Kà de’Pretorbdegf Inflittiti de* 
Bo nani , delle inflitutione degli 
Vfficij , de* Segni , dell* Anno Ro- 
mano, delie fpcciejò diuerfita delle 
Vedi, de’fpettacoli,& giuochi de? 
Greci : alcune hifloriede’Giuochij 
dé’quali ne fà mentione Gellio ; B 
Seruio nelle Egloghe di Virgilio 
afierifce,che Suctonio babbi ferito 
dc‘ viti; corporali , &anco Leuino 
Fiorendo lbpra le Vite de’Ccfari; 
& molceal trè^òje lui (dritto; come 
riferì fcono Angelo Pòli ciano , Fi- 
lippo Beroaldoj Antonio Sabellico, 
& altri . Hafcrittò anco nel libro 
à Giulio Cefare deU’origine della 
famiglia Giulia, lo quaì libro fe be- 
ne fé perfe , tuttauolta fu reftaurato 
da Ludouico Viues . Li fragmenti 
delle fue Hiftorie furono raccolti 
da ónton'ò Auguft;no«& daFul- 
uio Orlino j da Ottauio Fanthaga* 
to>da Gabriel Faerno* daFietro 
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Ciaccono»da Marco Antonio Mu- 
retto » & da Latino JLatinio . 

Giurino, il qual riduflc TrogO 
in compendiose fcrfflcj d libri bre- 
uemen tc dell’orìgine, principio» & 
augumento de’Giudci » ne’quali li- 
bri ( dice Benedetto Pererio nel li- 
bro (òpra Daniele ) haucr ferino- 
più bugie»die parole. La prima bu- 
gia ffì .che fende defeendere l’ori- 
gine de* Giudei- dalla nobilHUma 
Città di Damafco ornila dia ipccie 
da’ Uè della Siria» e dalla Regina 
Semiramis . La feconda bugialo er- 
rore fu, che feri fife primieramente 
nella detta Città di Damafco ha- 
uer regnato il Rè Damafco , dopò 
il quale furono Abramo,Moyfe»& 
Ifraele Rè di quella. Il terzo errore 
fu quello» quando fcrifle eder dati 
dieci i figliuoli d'ifraclc , il popolo 
delli quali fu diuitoin dieci Regni» 
tutti co’l nome di Giuda ; fi qual 
Popolo mancò dopò la diuifione, e. 
fi chiamorno Giudei • il quarto er- 
rore fù., quando eiferifife» non eden 
nato Gioleflò delli figliuoli dnfra e- 
le : il quale Gioleflò fu dotto nel** 

TArtc 
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l'Arte Magica nell* Egitto, fù il pri- 
mo che fapeiTe interpretare- i prò-’ 
digìj ,& i fogni, il quinto errore fù, 
•quando ei fcrilTe efler flato Moyfe 
figliuolo di Giofeffo* il qual Moyfe 
stanti fegni fece neli’Égitto . il fello 
errore fu dicendo , che Moyfe nel 
Deferto co’fuoi Compagni itracco 
per la fame , e per la feto» e dando 
. malamente ar riuati il fettimo gioi> 
no,quello confacrò, ( nominando- 
lo anco Gabbato) e che in memo- 
ria di quel giorno fempreif douetfe 
digiunare . 11 fettimo errore fb> 
quando ei dille , che pcrcaufa della 
contagione deh’ £gitto>non douef- 
lero hauer commertio co* peregri- 
ni ; per la qual caufa a poco à poco 
la confuetudine fi conuertì indifei- 
piina > & religione : le quali cofe 
v tutte appaiono efier falfe , fecondo 
ne dimoftra la Sacra Scritturi» 
L’oecauo errore fu,fiauendo detto» 
che dopò Moyfe 11 Sacerdote Arua 
fuo figliuolo fù creato Rè dalli fa- 
cri Egitij : il quale fù grandiflìrao 
errore , come dice GiofeffoHifto- 
rico nel ij, librodelk fec Antichi- 
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ta • Il.noho errore fu dicendo * che 
• Xcrfe Rè de’ Perii fìi il primo che 
doroafl'e i Giudei: mentre 150.A11- 
tiì prima di Xerfe/ftabucodonofor 
Rè de* Caldei tré volte hauea gid 
domati i Giudei, e Soggiogatili > & 
aiflitti d’vna grane Seruicii . 

Paolo HmiJio Hiftorico è molto 
commendato da Giudo i.ip(ìo,per 
la fua eleganza » & vagezza dello 
‘Scrivere. 

Filippo Comineo non Solo è da 
paragonare con gli H itterici del 
Secolo pattato; ma anco fi puòafiò- 
migliare a qualfiuoglia Hillorico 
moderno GioiSlcidanolo traslatò 
dalla FranccSe nella lingua Italia- 
na. Giulio JLipfio anco lo par^go- 
' na anco à qualfiupglia Hiftorico • 

Catalogo de gli ut bori Hi fiorici » 

quali > & come fi dcono leg- 
gere per ordine • 

j . ■ 

P Rimieramente chi vuol legge - 
re l’Hilioiie approbate con di- 
Jetto,& vtile gra nde; deue ofierua- 
re $ueft ordine . JUebbe hauere 

Moy : 
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Moyfe, e tutti quegli h uthori,che 
rhannòfeguito nelJe Sacre Bìbite : 
il quai Moyfe fu auanci di Chriftì 
n offro Signóre , nell’ Anno 13 30. 
dalia Creatione del Mondo . Que- 
fio fù il primo Scrittore d’ogni Hi- 
fioria , cioè, Diuina, Ecclefiafiiea, 
Nàturale,& fiumana: ii quale ferir- 
le l'Hiftoria dalli Creatione del 
Mondo, e feguitòper Anni 2400. 
itifino alia partita degli Hebiei 
nella Paleltina . 

La Cronica d’ Eufebio dalla 
Creatione del Mondo finoall’An- 
no jco . di Chrifto. 

Geronimo vi haue aggiunto $0. 
A nni : Profpero A qui tanu 40. i Pa 1 - 
merio Fiorentino 101 1. Palmeti© 
Pilano 50. Ma Giulio Africa nó 
dalli tempi dàlia detta Creatione 
del Mondo fino all’Annodi Ghri- 
fio^zo già vi era per auanri . 

11 Compendio delle Hifiorie di 
Freculfo dalla Creatione del Món- 
do finoall’Anno di Chi i fio <50. > 
La Cronica di Beda »nglele dal' 
la Creatione" del Mondo fino al- 
l'Anno 700. di Chrifio . 


Ado- 
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Adone Vicnnenfc delle Sci Età 
del Mondo fino all’ Alino 900. di 
diritto • 

La Cronica di Hel mando dalla 
Crear ionedcl Mondo fino aJji Tuoi 
tempi «quai furono circa gli Anni 
del Signore 1066, 

Hermanno Contratto Heluetio 
delle Sei Età. infino alfctà tua. qual 
fu circi l’Anno 1067. 

La Cronica di Mariano Fulden* 
fe Scoto dallaCreationedel Monr 
do fino all'età fua , qual fu circa 
l'Anno iog8. 

L'Hiltoria del Zonata fino al- 
l'Anno 1 1x7. di Chnfto >diu»fa in 
tré partirla prima parte è degli He- 
brei, la feconda ède’Greci.e la ter- 
za è de’ Latini. 

La Cronica d’Honorio Aguflo 
dunenfe dalla Creation del Mondo 
lino al fuo tempo > qual fu circa gli 
Anni del Signore ino. 

La Cronica di Sigeberto Fran- 
cefe dall' Anno di Chriflo y 8 1, cioè 
dalla fine deU’Hiftoria tripartita, 
fino all’Anno i 1 1 j.cò Tappediced’ 
incerto authore fino all'Anno 1x16. 

La 
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La Cronica dell’ Abbate Vrfpcr- 
genfe dalla Creatione del Mondp 
«no à Federico Secondo Imperar 
dorè, qual fu circa gl Anni del Si- 
gnore IX2p. 

L* Hiftoria dì Vincenzo Beluar 
cenfe dalla Creacione del Mondo 
fino all'Anno 1 201. di Cirillo . 

V Hiftoria d'Antonino Arciue- 
feouo di Fiorenza dalla Creacione 
del Mondo fino all'Anno 1470. 

Il fascìcolo de’tempi latto da in- 
certo authore dalla Creatione del 
Mondo fino all'Anno 1 484. 

Le Hifiorie di Marco Anto- 
nio Sa bellico dalla Creatione del 
Mondo. 

Li Commentari; di Pio Secon- 
do|Pontefice, delle cofe memorabi- 
li > che auuennero a'fuoi tempi , da 
G10: Gabellino Vicario di Bolo- 
gna , fcritti per lo paffato , &reco- 
giiifi da Franceico Piccolomini 
Arciuefcouo di Siena da vno vec- 
chio eflemplare, & dedicati à Gre- 
gorio XI 1 1. Pontefice . 

L* Hiftoria di Donato Bofiio 
Mediolanefe dalla Creatione del 

Mon- 
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Mondo fino all’anno 1489. 

La Cronica di Gio: Naclerio 
dalla crcatione del Mondo fino al- 
unno 1500. 

L* Hiftoria di Filippo Bergo- 
nenie dalla creatione del Mondo 
fino all'Anno 1 

La Cronografia di Gilberto Ge- 
nera tdo. 

L’Hiftoria di Paolo Giouio dal- 
l’Anno 1 4P4. fino all* Anno j 540, 

Ì/Miftórie di GiorTarcagnotà. 

l’Hiftoria di Gió-Villani . 

li 16. libri di Strabone di Cap* 
padocia* nel li quali congiunge v'ha 
breur Hiftoria di tutti i Popoli con 
la Geografia : ouefto fli auanti là 
venuta di Chrifto noftro Redento- 
re ciica Anni 20. 

La Sim fòrti ai Cronologica di 
Gio: Vuoi figango Frey monto Ba- 
llato > nella quale ( come mòftra 
Flnfcrittiqnc ) nonfolo ftanno de- 
fcritti li nomi di tutti li Pontefici, 
iiiiperadori , ( onfoli Romani , & 
lur ipetiti tanto Antichi , quanto 
Moderni : come anco lefuccefiio* 
ni , età , & tempi concorrenti ; ri- 
dotti" 


; & descrittori. Lif .VT, 405 
dotti da diuerG in, vn corpo ,& ri- 
dotta in cor\fonanza ; quali fi pro- 
pongono come in vna i auoìa; oue 
fi vede quanto da ciafcheduno di 
cfii èfiato ito , &ordinato . r 

r* t \ 1 ' 

Catalogo de gl' H iflorici Caldei*Ajfirij f 
Medi, Egitti, Ve fu Vbt mct, 

; Hebrei , & Tattbij. 

,p ^ ;• • sf J i 4 

T Libri dei Rè, Paralipotnenon* 
A & di Efdra,. 

I librii delie noue Hiftorie dt 
Herodoto Ali/rarnaifeo ,.qual fiorì 
auanti di Chrifio noftro Signore 
circa l’Anno 445. 

1 fragmenti de’Rèdi Perfia , & 
degli Afiìrij di Ctefia GmdioAga- 
tarchide , e di Mennone, qua) fiori 
auanti di Chrifio noftro òignore 
nell’ inno 375. 

Xenofon te Athenieniè della E-' 
fpedjtione di Ciro ( del quale tii 
Legato) nella Perfia , qual fiorì 
agami di Chrifto nofiro Signore 
circa l’Anno 370. 

1 due libri di GiofefFo Hiftorico 
contra Appione Grammatico, & 

K anco 
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anco li 20. libri delle Antichità I 
Giudaiche , fiorì negli Anni del Si- 
gnor 5>p 

Il libro di Pgefippo della Guer- 
ra de* Farti : fiorì negli Anni ; dcl Si- 
gnore i$o. 

t y II Panico di Appiano: fiorì ne 
gli Anni del Signore 140. 

Procopio deila Gue» ra de* Perfi : 
fiorì negli Anni del Signore 540. 

Catalogo degl! Hi fiorici Greci • * 

I N oue libri di Herodoto Alicar- 
nalieo,oue va trattando de’Gre- 
ci in diuerli luoghi infino alla fuga 
di Aerfe , & abbraccia l’Hilloria di 
240. Anni : fiorì nell’Anno 42J. 
alianti di ( brillo noflro Signore. 

Gli 8. libri diThucidide Athe- 
nicfe^dalii quali dalia fuga di Xerfe 
fino quali all’Anno 1 1. della Guer- 
ra del Pei opponevo ha fcritto l'Hi- 
floria di Anni 90. fiori nell'Anno 
140- auanti di Chrifto noltro Si- 
gnore 

I fette libri di Xenofonce Athe- 
nienfc > nehi quali leguita Ja narra- 

tiouc 
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tione di lhucidide di quelle coie* 
quali occoi fero nella Grecia in .n- 
ni 4$. infnio alla Gjerra de’ Lace- 
demoni; 9 de Ihebani nella 
Mantinea . 

I due libri di Giorgio Gemitio » 
ne* quali fi continua l’ Hi dona di 
Xenofonte col u da Pi u u reo > & da 
Diodoro, dalla Guerra della Maa- 
tinea* fino alla Calamita Cierro- 
nea: quello fiori nell’ Anno i $ i0. 
auanti di dirigo signor no'lro • * 

II fecondo, quarto, & quinto li- 
brodi Politio, con il compendio 
de’fequenti : fiori nell'Anno 40. 
auanci di Chriflon >ftro Signore . 

li libro ió. di D odoro dicolo» 
il quale feguita la continua narra- 
tione dt Gemitio de’ f. tei di Filip- 
po , & d’Aleffandro Magno , viffe 
circa l’Anno ico. auanu di Clinflo 
no Uro Kedcntore. 

Plutarco ^rato, Filopemene,e 
Demetrio conferifcono aliai ali’in- 
telJigenza delle Vltinie HtflorieJ 
de’ Greci: vifle circa gli Anni del 
Signore 120. 

L Attica JaCorinthiai la Lac<> 
K 2 nica t 
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nica.laMeiieoaica.la £lca,l’/\chai- 
ca> l’Arcadica, la heotia , & ìa Fo- 
cenfia di Paufania Cefarienfe, Tono 
molto vtiliaieggere: fiori adì* An- 
no J 40 . del Signore . 

Li 7. libri di Procopio dclle.cofe 
fatte lotto Giultimano : fiori nel- 
l’anno 5 ^o. di Noitro signore . 

il terza tomo di Gio.Zonara da 
Coflàtmo il Magno fino alia mor- 
te d’Aleiiio Comneno , cioè * dal- 
rAnno di Chr Ito 500. fino all’An- 
no in?. 

Gli rtlefiiadi di Anna libri 10. 
delle cole fatte da Aleflio Padro 
Imperatore nc’quali leguita la nar- 
rinone del Zon^ra : fiori neH’anno 
del Signore u?o 

L Hifioriadi NiceforoGregora 
di 145 anni da Lheodoro Laicaro, 
fino ad Andronico Paleologo po- 
fteriore :.fiori nell’Anno dei Signo- 
re iz8o* 

Li 19. libri di Niceta Acomina- 
toCho.iiata danni 86. dall’anno, 
nel quale hauea latcìato Zonara , 
fino a [ V fcita ni Murzuio Impe- 
radore, cioè, litio a;l’anno izoj. 

fiori 
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fiori nell'anno del Signore 1460. 

Emilio Probo, ouero Cornelio 

Nipote delie Vitidegrimpcradort 

Greci, qualifurono,cioè, Milciadc, 

Temifiocle, Ariflide, Paufama Ci- • 

mone, Lifandro* Alcibiade, l rafi-^ 

bolo, Conone, Dione, lficiate,&i 

Chabriade.. . * 

. - * . ^ 

« i ‘ i V*. 

Ordine d<t ofleruarft nel lèggere t Bi~ 
jìorie Ramane * 

■ -J J» £ f • Vi. 

P ietro Angelo Bargeo liuomo 
dottiamo , & Poeta infigney* 
moflra l’ordine come s’ha nhoda_*> 
leggere TtìiAorie’ Romane , & an» 
co i'Hiitoriad’i calia, cioè, 1 Falli, 
i Coniòlyi Mag» Arati, & le Leggi , 
fono ferine elegantemente da Pao-v 
]ò Manu tio, da Onofrio Panuinio, 
eda Carlo Sigonio: il qual Sigonio- 
oltre delli Fadi Conlolari ha man- 
dato in ittce vn’opera dé<antiquo 
Iure Popuii Romani; vn'altro de 
antiquo Iure ltaiiac ; vn’altro do 
antiquo iure Prouinc arum ; vriaT- 
tro d e Occidentali Imperio ,\& fi* 
jtóliàfcAite viTalcio de Regno 
ìm* K y. Le 
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Le Famiglie de’Rom a ni fono 
fiate Icritte da Antonio Agofiino 
Vcfcouo ilerdenfe da Fuiuio Vr-£ 
fino, Elia Refncro,& Leormu Sile- 
fio p ma la famiglia della Cala # u-f 
gufta è fiata dottidìmamentefcrit-i 
U-daGiufto Lipfio. t 

Le ricchezze poi de* Romani , 
quando commanduuano alle tré 
pasti' dei Mondo , tòno fentte da 
Appiano Alefiandrmo . 

Frima dunque fi dee leggere 
Dionigio Alicarnafieoyla JHntoria 
del quale abbraccia le origini antu 
chedegNtalianbdella Città di Ro- 
ma , e de’fatti de’Komani fuori , & 
dentro, fino all'anno 507. dalla 
Bdificatione di Roma. 

Titti Limo » i primi tré libri del 
quale. daila Venota di Enea in ita«ì 
La, fino à Laerte trminto, c 1 ito 
Virginio Incoilo, Con foli ; eon- 
uengono con gii n.lrbri di Dio- 
mfio. ' . 

Il princolibro d* Eutropio fi dea 
congiungere con li tré libri di 1 ito 
Liuto. 

Di Flutarco, il Romolo, il Nu- 
dw ma 
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m a Pompilio con Jo primo di Tito 
Liuio : il Publio Valerio Pubiieola, 
fic.Gnco Marno Coriolano co’i le- . 
condo di Ilio Liuio . < ; 

•jkè diremo terzo libro di; T itoti 
Liuio * da Laerte tterminio . ciotti 
Tito Virginio Tricoflo» Confali, ‘ 
fino all’vltimo io libro* cioè, fino 
aU’Ànno 45 i. dalla fondatione di 
Roma. 

L’ vltimo capitolo del primo li^ 
bro d* Lutropio della. Citta preia 
efe’ Francefi . 

f : II 'primo libro di Lucio Flòrab 
/ino a Uà Guerra Tarentina * ficco*! 
Rè Pirro. 

L* Vltimo,libro di Lutio Floro 
dclle feditioni, della ti.j 4. di* 
feordia delia Otta di Roma,. t 
In cambio dell Hiiiorta detti 741* 
Anni lafciata da Tito Liuio, cioè , 
dall’Anno 5jd.dallafondatione dfe 
Roma; nel qual luogo fi dcono leg- 
gere i libri di Tito Liuio redotti in 
compendio da Lucio Floro ; quali 
fono ii fequenti . 

il libro fecondo di Tito Liuio, 
con li reftantj.njpueJibrio liquali 
L - 8 K 4 fe^ui- 


2212 ' Della ffeifyt détte Sciente \ 
feguitano il fecondo » da Juinto 1 
Fabio MatiìmoGurgite^e Giunto^ 
Bruto SceuaA onfolì,linoa Publio- 4 
Cornelio Scipione,e I ito tempro 
Dio Lungo , Conlòli ; od-qual tem- 
po fono inclufi li detti 74 Anni . ^ 
. il Pirro di Plutarco. * 3 * 

Lutio Ploro della Guerra Ta- 
rct na,& co’J Rè farro : della guer- 
ra Picente; della guerra Salentinar- 
dellagucrra Volfimeirie. iv ^ 

/, lii prrmi dùeiforfdpPòlibio . ' c ' 
Il fecondo li bro di lUttió'PiòreP 
del 1 a pri ma JG ue rr a d* u ni Ca 1 : i d è} la 
gùerra LiguUica, Gallica , òr II'lì-ìJ 
rica . 

o;il fecondò librod*Éutropiò delli 
Gònfoli \ol da u 1 'Tribuni > òr della" 
loro potetti , lino al principio delia 1 
feconda Guerra‘PuniCa * 

* Ji libro 11. di 1 ito Liuio, con li 
altri nouc>li quali fegUonoapprelJo 
di dii fda'Pubho Cornelio ocipio- 
»e , Tuo bemprofftoLongo , Con- 
ili g fino a òeflo Sufpitio Galba » 
Caio \urelio Cotta > Contoli 4 fino 
alt’ Anno 554.' dalla fondanone di 
Róma; ne’ quali fono decor fi anni 
& ji 18. dal 
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18 - dal principio della feconda.» 
Guerra l'unica » fino al principio 
della prima Guerra Macedonica . 

Vn libretto di Appiano Alelian- 
drino della guerra -fatta da Ani- 
bale, 

11 terzo, & quarto libro di Poli- 
bio, Gno al libro 17. 

tutropio della Guerra Punica 
quello però che fi legge neh-dire- 
mo capitolo del terzo libro . . ? 

Quinto Fabio Maflimo j e Mar- 
co Claudio Maicello,de'quali lent- 
ie Plutarco. 

L’ Hifioria di Ludo Fioro della 
feconda Guerra Punica , la qual fi 
legge nel fecoudodibro . 

Il libro 1 i. di Tito Liuto, con li 
altri noue, li quali feguitano il det- 
to libro 5 1 da àeruio òulp cioGal- 
ba » Caio Aurelio Cotta , Conlòli* 
li quali tennero il Conlolato n:l- 
i‘Anno 5^4 dalla fondanone di 
Romaifino à Caio Claudio Pulcro* 
e Tito Sempronio Gracco, Confo* 
li >^ioèj nell- Anno 5 57. dalla detta 
fondanone di Noma , nel qual" An- 
410 cominciò la Guerra alinea: & 

K 5? que- 
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fucilo tùper il to.iod’AnnÌ24. 

Ludo Ploro delia prima Guerra 
di Macedonia della guerra siriaca 
del Kè A moco , &C. della guerra 
Ltolica . 

Marco Porno, Carone Ccnfori- 
no,ouero maggiore, di Plutarco. 

11 libro della guerra Siriaca 
d’Appiano Aledahdrino. 

11 libro quarto d’fcutropio della- 
guerra Macedonica, & della guer- 
ra S naca : & quello è il decurfo 
certo di Anni zi. e della fondatio- 
ne di Roma l’Anno 577. 

11 lib 04 i.di 1 ito Liuio & li al- 
tri quattro li quali virimi conlequi- 
feono l’Anno 588 dalla fondano* 
ne di Roma da Caio Claudio Pul- 
ci o, e da 1 ito oeroproriio Gracco, 
Con r o!i,finod Caio Sulpitio Galloi 
c Marco Claudio Marcello : &L* 
quello è il decorfo certo di u« 
Anni . 

11 Tito Quintio F. aminio di 
Plutarco * 

11 fe on lo 1 bro di Lutio Floro 
delia guerta lirica > della guerra 
Gallica Greca, della leconda guer- 
ra 
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ra Miccdomca ; &anco delia guer- 
ra nitrito*}» 

Lucio Emilio Paolo , ilquald, 
vinfe il Perfeo,& trionfò d Ila Ma-» 
cedonia , fcritto da Plutarco . 

il quarto libro d’P.utropio della» 
feconda guerra Macedonica .: &C 
quello è il decorfo certo di 12. anni. 

11 libro 4 6 di 1 ito Liuio e 1 
che lèguono apprefio , redotti in 
Compendio da Lutio Fioro ( i in- 
percioche li Tuoi , qualiera.no inte- 
gri, fi fono perii ) debbon leggerli , 
da Caio Sulpicio Gallo , e Marco) 
Claudio Marcello , Confali > fino 
all* vltimo libro, cioè, fino à 
Marco Emilio Lepido » & t-ucio 
Aurelio Orefte , Confali, del loro , 
qual fu il 6 18. dalla fondanone di 
Koma .& quello è il decorfa di 404 
in circa . 1 • . . . r 

1 tré libri di Lutio Fioro della*# 
Guerra Macedonica , i tré della 
Guerra Punica , delia Guerra 4 * A» 
caia, delle cofe fatte in Spagna,dcl- 
la Guerra di Numantia , e della 
Guerra d’Afia . . 

Caio,© Tito Gracchi di Plutarco; 
!.. K 6 il 
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llterzofibiodi Lutio Floro del-' 
le leggi Graccane, della Tedinone : 
di Tito Gracco y& dellaTeditione 
di Caio Gracco i 

11 libro dodi Tito Liuio , con il * 
j'oy li quali Seguitano fubbito dopò 
di quello , da Marco Emilio Lepi-> 
dO)C Lucio Aurelio Orcfle, Conio- 
li » fino ali'vitimo £ 9 . libro j cioè , • 
fino ’1 Marco EmmoLepidOje Lu- 
tio Vulcano Tulio Conlòltj dei Jo-- 
ro anno^cioèjóBS dalla fondano-' 
ne di Koma>e quello farà, il decerlo f J 
certo di òo. Armi . c u;*' ' i':> ? 

li libro di Caio Crifpo Saluffi<y i j 
della Guerra lugui*tina' . -- $ 

Lutio Floro delih Guerra lugurT 
tini, Al.obrogica, CimbncayTeu- 
ton'ca T Xjgurmaj& a ncola Tracia: 
laùdk'one-tìpuieianailafccitione : . 
Jjrufiana : la Gu rra che (i fè coa- 
tra i compagni ye la Guerra icr- 
tiile. 

Eutropio* della Guerra Jugurtt- 
na.Cimbrica,& Sociale, ciuile Ma- 
riana, e Mitridatica : & anco la pri- 
ma parte del ledo libro fino alla 
Guerra fatta con Spartaco • v 

11 
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11 Caio Mario , & Lucio Corne- 
lio Siila di Plutarco. 

11 primo libro delle Guerre Ci- 
urli di' appiano Aleffandrmo . 

il libro ló.di Tito Liuio & an- 
co il 70.1 quali feguono con l'ifteflò 
ordine,finoairvltimo iog. cioè,da • 
Marco Emilio lepido , e Lutio 
Volcatio Cullo, Confoli , fino al- 
r A tino 705* dalla fondanone di 
R orna, nel l i quali furono Confoli , 
Caio Claudio Marceli , e Lutio 
Cornelio Leiitulo j nel qual'Anno 
cominciò la Guerra ciuiie di Cefa- 
re , & di Pompeo : e quello farai! 
decorfo circa 17. Anni . 

11 fello libro d’ Eutropio delia 
Guerra con Spartaco . 

. Lucio Ploro della Guerra conJ 


Spartaco , della Guerra Ciuiie Ma- 
riana. Sertoriana, &anco la Ciuiie 
fotto Lepido , & la Guerra Mitri- 
datica • , \ 

Il Sertorio di Plutarco. 

Lutio Floro della Guerra Pira- 
tica, eretica, Balearica , della spe- 
dinone in Cipro. della Guerra Gal- 
lica; & Parthica. 


11 


in 8 £ Della Sferra delle Sciente*, 

il Lucio Licinio Lucullo , Mar- 
co Licinio Craflo, Marco Tullio ; 
Cicerone. di Plutarco. 

Lifragmentidelli libri 35 fk$ 6 , 
di Dione. 

<11 libretto di Appiano Alefian- 
dxino della guerra Mitridatica . 

CaiòCrilpo òaluflio della con- 
giuratone di Catilina . . 

Il libro 57.di Dione . 

La Guerra di Catilina di Ludo 
Floro . 

La congiuratone di Catilina di 
Eutropio , con la guerra Gallica, 
finofà Gefare Dittatore . 

Li commentari] di Giulio Cefa- 
re della guerra Gallica . 

Il libro 38. con li duo feguenti* 
di F ione > fino allvltimo40.1ibro. 

* TI libro 109. di Tito Liuio,&an^. 
co 1 i fé tte quali feguono quello i m-i 
mediatamente , da Caio Glaudiot 
MarcelIo,e Lutio Cornelio Lentu^ 
lo, Confoli, fino à Caio Giulio Ce- 
fare 1 e Marco Antonio > Confoli , 
cioè l’Anno 7 io. dalla fondanone.' 
di Roma , nei qual’ Anno fu vccifo 
Cefare nello Magiftrato; e quella 
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fard il decorloquafi di 5. Anni. 

I libri di Caio Giuì io Celare del- 
la guerra Ciuile Aleiiandrina* Afri- 
ca* & Hdpn j ca . 

li ( aio Giulio Celare diSueto- 
nio Tranquillo. q 

II quarto libro di I.utio Floro 
della guerra di Celare , & di Pom- 
peo . 

Il libroni : di Dione, con li due, 
feguenti,linoali’vlt!modeÌ4^ . . 

il Caio Giul.o Celare Diuato» 
re,di* tutropio . 

Il Gneo Pompeo Magno , Caio 
Giulio ( efdie*e Marco Portio Ca- 
tone V ticenfe , di Plutarco . 

11 feeondo libro delle Guerre^ 
Ciudi d’Appiano rtlelfandrino. 

11 libro 1 17 di I ito Liuio jCon 
gli altri z ; 1 quali ièguono corL* 
rilìeflò ordine, da Caio Giulio ( e- 
fare , & Marco Antonio, Contali * 
lino à Nerone Claudio Uruil» Ger- 
manico, e 1 ito Quintio Crlpino* 
Confoli* il qual Grufo fu morto nel 
Mdgi(trato ,cioè , neu’Anno 745. 
dalla fondanone di Roma : e que- 
llo farad decorfo quali d’Anni 35U 

L’ vi- 




ito 'Della Sferra delle Sciente, ■ 

, . • JL* vi timo quarto libro di JLutio 

v \ Floro , de Ccfare Augufto ,.con li 
refta n ti Tuoi fc ritti t- 1 

11 fettimo libro d’-Eutropio, fino * ‘ 
àTito Claudio. Nerone -Cela re im- 
peradorc . 

Il Marco Antonio , e: Marco-- 
Giunio Bruto , .di Plutarco. 

Appiano Alefiandrino della — • » 

> guerra Illirica , &li trèvlcimi libri 
delle guerre Ciuili. 

^ <11 libro 44. di Dione, con li 12. 

altri, che feguono dopo,(ino all’ vit- 
timo 56.1ibro ,cioè, fino ali-impe- 
rio di.Tito Claudio Nerone . 

Il Caio Giulio Cefare Auguro* 
di Suctonio Tranquillo ; & iarà il 
decorio quali di Anni 21. cioè, da' 
Drufo, & Crifpino, Confoli , fino à. 
Sefio Pompeo , & Sello Apuleio, . 
Confoli, neili quali Confolati, AU'> 
gufto morfe. 

* A quello aggiungiamo il primo,/ 

& vltimo Volume di Velleio Pa- 
tercolo , nel quale Giulio Li p fio hà* 
fatto alcuni notamenti . 

Gli Annali diGio:Zonata dalla 
fondanone di Roma , fino all'Im- 
perio 


Gocrgle 
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perio di Tiber o Celàro . 

li libro di domando Vefcouc* 
dèlia SuccéiHone de* Regni , e dtf 
Tempi ; il quale con perpetuo, 3 ^ 
continènte ordine abbraccia tutte 
quelle Cole breuiflìmamente , le-» 
quali fono fiate fatte, da R jmolo > 
dentro , & fuori di Roma > fino a 
Tiberio. 

°<Don quelli anco fi potrà leggere 
Efiodoro vicolo, frugo Pompeo, 
Valerio Maflìrno»& Paolo Orofio, 
quel libro* però , che fcrifle de? gli 
H&òmioi llYufirP. 


Peruenuta dùnque l’Hifioria al^ 
la rtiòi^d 1 Cognito , cioè, come 
habbìarno detto fino afil'vinno jjó. 
della fuiidatione di Roma , quelli 
altri fcrittori, che leguono/fi peb 
tranno lèggere per olferuàre Por- 
dine propoito , acciò pofiìààao ha-> 
tferla véra notitia delle Hifiorie 
fino a’ noftri tempi . 

1 cinque libri de gli Annali di 
Publio Cornelio Tacito dalla vfci- 
tadiAugufio. 

* il libro 57. & 5 8 di Dione , ne* 
quali fi contengono le cofe fatte 

dea- 

\ .. 


Sfei^4elleS$ien3£ , 
dentro, c fuori di Roma, circa 1,6* 
deili Anm.dalTvfcira di Celare Au- 
guro , fino ali' Vicita di Caio Q^b 
gn la . 

Il Tiberio Cefa^c » & C^i 
gula di Suetomo X ranquiilO). 

il libro u. di Publio Cornelio 
Tacito. 

Il Caio Claudio Cefare,II Ne- 
rone Claudio Cefarc ,;&^ Sergio 
Galba, di Caio àuetonio Tranquilli 
lo. 


Il Sergio 


di Plutarco . 


L’ Othone Siluio^di Caio SuetOp 
nio Tranquillo . /,• 

L' Othone Siluio» di Plutarco. 
L’Aulo Vueliio,il Velpafiano, 
il 7 ito > di Caio òuetonio Tran- 
quillo • 

1 libri di Flauio Giofcffo della 
gjien a Giudaica. 

^ il Flauio Domitiano di Caio 
Suetonio Tranquillo, 

Le Vite de’tudetti lmperadori 
di Gio:£onara , fino àGiuiiiniano 
lir-peradore, cioè , fino all’Anno 
12# o. dada fondanone di Roma ; 

ÉP 


njàda Ornilo nato ; 29, 




lor- 
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tornando Vefcouo de’fatti Ge- 
lici . 

Agathia della guerra Gothica • 
Proèoplé della guerra Gothica* 
Permea, & Vandalica . 

Leonardo Aretino della guerra 
cfJtalia contra i Gothi . 
il GiuftinianodiGio.Zonara . 
Paolo Diacono de'fatti, & della 
origine de’ Longobardi . 

A quelli debbono feguire, Dio- 
ne Cafiìo* Elio Spartiamo . Giulio 
Capitolino Elio Lamptidio, De- 
bello Pòllione , Flauto Vopifco* 
Voicatio Gallicano* Erodiano, Se- 
tto Aurelio Vittore, £utropio*Pó« 
ponio £eto,Ammiano Marceilino* 
Gio:Zonara , Niceta Choniata,e 
per vltkno Pietro Meflla Spagno- 
li J b <. on&iga & 

A quelli anco fi pofiono aggiun- 
gere G10: Villani dall’Anno 13^0. 
fino all’anno 1^47. 

Matteo Villani dall'anno 1348. 
fino all’anno 1367^ '■***'' 

L’Hifióriedi biondo Flauto * di 
Leonardo Aretino, di . 

Poggio Fiorentino ; & di " 

Paolo 


214 Della Sferra delle Sciente, 

Paolo Giouio Nouocomenfe. 

11 compendio delle colè di Na- 
poli . 

Carlo Sìgonio de Regno Itali»* 
&deirimperio Occidentale** 

Catalogo dcgli\AHtbori , quali hdHn&. 
/critto degli Antichi impe- 
raci ori Romani . 

. ih: .• Dfl'yriG 

D ione., Tranquillo» &. Egna- 

tio, . di Giulio Celare. 

Dione, Tranquillo, Setto Aure- 
lio Vittorc,& Pgnatiq , di Ottauio* 
Celiare Auguro*. 

Dione. I ranquillo, Setto Aure- 
lio Vittore, & hgnatio,diTjberio f 
Celare. 

H l)ione, Tranquillo, Sedo Aure- 
lio Vittore , & egnatio ,_.di Caio. 
Cf fare Caligola . ; / . 

Dione, J ranquillo, Sefto Aure- 
lio Vittore, 6 1 Egnatio, di- Claudio i 
Celare. 

liione. Tranquillo, Setto Aure- 
lio Vittore, & hgnatio , di Nerone- 
tìlaud.o Cefare. 

Dione* Tranquillo, Setto Aure- 


& de Scrittovi . Difc.VI. nj 
lio Vittore , & Egnatio * di Sergio 
Gaiba . 

; Dione, TranquilIo,Sello Aurè- 
lio Vittore, & Egnatio , di Othone 
SiJuio. * 

Dione, Tranquillo, Sello Aure- 
lio Vittore, & tignano, di Aulo 
Vitellio . 

Dione* Tranquillo, Sello Aure- 
lio Vittore ,& £gnatiQ, di Vefpà- 
fìano. 

Dione, Tranquillo, Sello Aure- 
lio ‘Vittore, & Egnatio, di lito 
Vefpafiano. 

Dione, iranquillo, Sello Aure- 
lio Vittore, & tignano > di Flauio 
Domitiano. 

Dione, Sello Aurelio Vittore, 
& Egnatio, di Cocceio JNerua . ' 

Dione, Sello Aurelio Vittore, 
& Egnatio , di Vlpio Traiano . ' 

Dione , Elio Spatriano , Sello 
Aurelio Vittore, &T Egnatio, di 
Elio Adriano. 

Elio spartiano , di Elio Vero. 

Dione, di Antonino Fio. 

Sello Aurelio Vittore , & Egna- 
tio , di Giulio Capitolino . 

Dione , 


Zl6 Della tfcr^a delle Sciente , 

Dione , Herodiano, lulio t api- 
tolino, & Selio Aurelio Vittore, 
di Marco Antonino Philolbfo. 

Giulio Capitolinoceli Vcrolin- 
peradore. 

Vulcatio Gallicano, di Auidio 
Caflìo. 

Dione . Herodiano, Eliolara- 
pridio , Sello Aurelio Vittore * & 
Egnatio , di Comodo Antonino . 

Dione, HerodianojGiulio Capi- 
tolino > Sello Aurelio Vittore 
Egnatiocdi Heluio Pertinace. 

Dione, Erodianoc Elio Sparga- 
no, Sedo Aurelio Vittore^ Egna- 
tio, di Didio luliano . 

Dione, Erodiano, Elio Spartia- 
no, Sello Aurelio Vittore, & Egna- 
tio, di Sertimio Seuero . 

Elio Spartiano , di Pefcennio 
Negro . 

Giulio Capitolino > di Clodio Al- 
bino . 

Dione, Erodiano, ElioSpartia- 
nOcSetto Aurelio Vittore, & Egna- 
tio, di Antonino Caracalla. 

Elio Spartiano , di Antonino 
Geta . ; 

Dione, 


** . u P v». 
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Dione, Erodiano , Giulio Capi- 
tolino. Setto Aurelio Vittore* 
Panano, di Opilio Màcririo. 

Elio larapridio , di Antonino 
Diadumeno . 

Dione, E roteano. Elio lampri- 
dio , Elio Spargano, & tignano , 
di Antonino Eiiogabalo. 

Dione, Erodiano, Elio Zan pre- 
dio , Setto Aurelio Vittore , 
Egnatio, di Alettandro Seuero. 

‘Hrodlano, tgnatio,G ufio Ca- 
pitolino , Setto Aurelio Vittore, 
de i duo Maflìmini . 

Giulio Capitolinoci Ma ili mino 
Giuniorc . 

Giulio Capitolino, Setto Aure- 
lio Vittore , & Ugnano, de i tré 
Gordiani . 

Erodiano. Egnatio >G ulio ra- 
pito! no , Setto Aurelio Vittore, di 
Gordiano Giumore. 

Erodiano, Egnatio, Giulioca- 
pitolino , Pomponio Ceto, di Mal» 
ttmo , detto Pap)eno,& Balbino . 

Setto Aurelio Vittore . Pompo- 
nio Ceto» & tignano, di Filippo - 

Pomponio Ceto, di Marco,& di 

Seuero 


4tB Della Sferra <Mle Sciente 
Seuero Hoftiliano Impera dosf. 

Serto Aurelio Vittore , PoiT’p;?- 
nio Li to, & Egnatio, di Decio.. . 
Serto Aurelio Vittore, Pompo- 

'niiteto&Egnatio, di Verio Gal- 
lo, & Volufiano lmperadori. 

Pomponio icto , & Egnatio» di 

* È T^ebeUÌò Politone, Serto Aure- 
1ÌO vittore > Pomponio Ieto,&C- 
Jàgnatio » di Licinio Valevano . 

'I rebellio Poilione>di Valeriana 

Giunsore. w . 

1 rebellio Pollione , Serto Aure- 
lio Vittore, Pomponio Leto, 

Eenatio, di Gallieno. . , 

1 rebellio Pollione ,di Solonino 

Gallieno, ... <r; 

1 rebellio Pollione , delli jo. 1 1- 
ranni vfeiti al tempo di Gali. eno. 

1 rebellio Pollione , Sedo Aure- 
lio Vittore, Pomponio Ieto,8t. 
Egnatio » di Claudio . 

Serto Aurelio Vittore , & Egna- 

tio.» di Quintilio • 

Flauio Vopifco, Setto a^urelio 

Vittore., Pomponio Lcto>& £gna- 

tio , di Aureliano • 


* 


, & tte Scrittori*. SSffh Vi. trp 
Flauio V opiico * Sefto Aurelio! 
Vittori Pomponio Leto;& Hgna- 
tio , di Tacito . 

Flauio Vopifco. Se fio Aurelio 
littore* & Bgnatio, di Floriano • 
-u Flaùiq Vopifco , Sedo A ureliò 
Vittore. Pomponio Leto,&.£gnar* 
CÌQ,di v PrQbo’ji v «•,, 

! t o Flauio Vopiica ^di Fermo , Sa- 
turoi.no * Procedo, & Bonoio. A 
Flauio Vopifco, Sello Aurelio 
Vittore ,<&.fcgnaftio . di Caro . 

-j . Flau io y opifco , & Pomponia 
Leto . di Ivimneriano. • j 
t Flauio Vòpifco, & Pomponio 
XctO j di Canno • . \f 

Sèfio Aurelio Vittore* Pompo- 
nio Leto, & fcgnatio, di Diocle- 
itiaaQ,,.& Mallimrano . ' 

Sedo Aurelio Vittore > Pompo-' 

' nio Leto , & fcgnatio , di t oftan- 
tio Chloro.&Galcrio Mafiìmino. 

Egnatio, di Seucro, & Maifi- 
miano .. 

i Pomponio Leto . & Bgnatio, di 
Licinio, &• Coftàncio. 

Sedo Aurelio Vittore . Pompo- 
nio Leto, fcgnatio, di Go-tan- 
o.Ufcit L tino. 


*$© Dftla Sfer^adeUe Scibile 0 
tino» Collante, & Cortantio.’ 

-* Serto Aurelio Vittore i Am mia- 
no Marcellino, & Egnati^di Giu- 
liano. 

.Pomponio Leto:* Ammiano 
Marcellioo 3 & fignatio , di loui- 
Aia?0 : «>\o3 iomoqrnc 1,51 
Serto Aurelio Vittore, Pompon 
nia Leto , Ammiano Marcellino , 

& fignatio > di Valentiniano > & di 
Valente,: *, «.o t v V 

Serto Aurelio Vittore , Ammia- 
no Marcellino, & figna tio, di Gra- 
nano . 

o: Poni pon ioLeto , Serto Aurelio 
Vittore, & fignatio, di Teodofio* 
fignatio , di Arcadio > & Hono- 
tio. 

Pomponio Leto,& fignatio «di 
Teodofio Giuniore . 

> Pomponio Leto, di Valentinia- 
no Terso . 

Pomponio Leto, & fignatio, di 
Fiauio Valerio Marciano . 

Pomponio Leto, & fignatio, di 
Fiauio Valerio Leone. 

.fignatio, di Leone Giuniore . 
Pomponio Leto, & fignatio, di 1 

fiauio . f 


p*de'Scrtttori* T5ife$<K * 
Flauio Valerio Zenone . 

Pomponio Leto , & Egnatio # 
dì;FlwÌo Valerio Anaftafio, 

; Pomponio Leto , & Egnatio, di 
Flauio Valerio Giurino . 

' Pomponio Leto , & Egnatio , 
Flauto ValcrioGiufhniano. ,dì -> 

; Pomponio Leto , & Egnatio, di 
Flauio Valerio Giufiino fecondo . 

Pomponio Leto , & Egnatio, di 
Tiberio . . ™ 4 v \' . v r * 

c Pomponio Leto, & Egnatio , di 
Maunao. \ :l: , fK , 

Pomponio Leto , & Egnatio, 

Poca . 

- Pomponio Letoijje Egnatio, di 
.Eraclio ,, 

Egnatio di tutti gli altri Impc- 
radori Romani. ' 

^4l iibro intitolatole Vk^EegK 
Impera do ri ,•& de* Cela ni , di Gio: 
Cufpiniano, con le loro effigie al 
naturale; perche è Ila tq un predo 
con molti errori , è flato prohibico ^ 
dalla Santa Sede Apoflolica . 

- E di più di quefluche habbiamo 
detto , li quali hanno fcritto dcl- 
i’Hifloria Vniucriale, vi fono moi- 

in L x te 


*£* 

tc cofe,cheappartengòhò alle Vite 
degfifteffi l mpe’ra db ri , d e’q u al i ne 
hanno trattato, Turpi’no, Bquinar- 
dò > & Acciaiòlo, ft quale Mfcrltto 
la Vita divario tóhg mW outH. 
i cOchótie >&rifin^gente : ^fft5ó¥a A h^ 
fcritco li fatti di FridericòVdi fìààk 
bardo > di Staph'ylo, di Vitandi 
Carlo Quinto, dèi quate fimilmèn- 
te hanno icrixto il PanUinio> , &' Pie- 
tro Media. • omdiT 

il Flauiò t Biòrtd6 nelle foé Deche, 


te, Paolo Giouio ne’fuoi Elogi; * he 
libro delle VÌte cte-diuerfi Prenci- 
pbtutti quelli ve hanno inferito Vi* 
te de irtipctadér^l» & 

inimoH '• -bii 

Catalogò 'degli fAuthori , quali hanno 
- fcrritó ÌHifloria di Spagna .. ' 


là 


fcrittó 1‘ Hi fiori d di Spagna* l 

affi* moW nó*\&SlwM 


7 


p 


Rima che decórriamo de'par- 
ucolari Authori , quali hanno 
ferì eco di Spagna > è bene, che dia- 
mo nocidalà pieno di quelli, che ne 
hanno Icrueo nelle loro Hiftorio 
d’altre nationi, & particolarmente 

: in 




< efc descrittori^ Difetti xjp 
in quelle de* Romani >come. •> 
Cornelio Tacito , Elio Spatria «; 
no,' ©ione , Giulio Capuol i hq> Ero* 
diano, Lampqdio>EJamo Vopiico^ 
Ninnai a no <6&rcellino> 1 rebellia, 
Pollione * Volcatio Gallicano, Eu-* 
trdpio , Paolo Diacono , Suetoùio 
Tranquillo ^ Ablauio Giornando* 
GuJfilateMga^hio^PrqcopiojGen- 
nadip> Prospero , Stupro Sulpicio % 
Eulcbio C^farienfca Geronimo; 
iquali tutti fono d’aliene nationi > 
*■ tearnon. «Spagnoli* 

X Spagnoli poi,quali hanno ferie* 
tol- Hi/lorie di.Spagna, fonoicioè ; 
Uifidoro Santo, Arciuefcouo di 
, Spagna hà lirico vna breueiCroi 
pica demandali,. Alani;Sueiii , 
Qothi: li quali Deprimi tempi vl<ètì 
ronó dalle loro regioni lino al Rk 

Ban>ba,il qualPrencipe ih Gotho, 
«regnò jn Spagna. Vittore Vefcò- 
uo Tcrtctano, Gio: Abbate Vicla* 
renfe. , li quali due hanno aggiornò 
-YA’appendice ajla Cronica d'Eufe- 
bio , la quale feguita fino à tempi di 
Eecaredo Rè de Gothi in Spagna 
il, Dopò del EèBamba la Cronica 
* qcxu » L $ dì 


$94 JWBiHft (i'Iil 1 Afri* i 
di Spagna fudifpoda da Giuliano > 
») quale, ( come vogliono molti ) f£i 
Arriuefcouodi Tolcto,“& fif cow 
gnominato Pomerio v' Peltècanco 
ilrciucfcouo dt Toleto fece vna^> 
Cronica di Spàgna . ^ 

* c* Giuliano Diaconb Toletano /dì 
catione Greco, feri de i fatti & fuc- 
ceffi della Spagna : & di lui dico 
Floriano Grampo, che ftiunteltrd 
Irride così bene te Antichità dì 
Spagna, & dt*pcricoH caufati ned* 
Vittorie del Santo Rè Pelagio, qual 
vide irrqnef tèmpo , v * 7 

Seba (tiano , defignato, onero, 
{come altri vogliono) eletto di Sa*- 
lamanca , fcrific diligenternenieJì 
fedo del le Croniche di Spdgrià fidi® 1 
ad Alfonfo Secondo, Rè >cognfe2 
minatoci Caffcy. cnoì ^hb orto* 

Dopò' il quale , fino à Befitiofì- 
dfo, il quale fòd'eUióancó^Podhgr^ 
co r eSanfirò: fc n de a I cune tìi ftorte 
&afirio V cfcotjo^ A duri cente 
. Pelagio Vefèt^aó Guarente con- 
tinuò la Cronica fino’ alla morte 
di Alfonfo» Ottauo , il quale fu co- 
lonato con corona titolo di 

Imp* 


x&dc'terftton. TXfcm ijy 
Bfoperadore della Spagna*# . 

; Vi . fono (lati altri poi ,i quali fi* 
zn ilmente hanno ferì tto delle cole 
di Spagna» cóme. Ifidoro minore 
Vefcouo Badaiocenfe : Luca Ve*& 
icouoTumenfe: Roderico dime- 
nio ArciuefcoUoToletano: Attori# 
fò* Vefcouo di Cartagine; Gio;£gi- 
dio Zamorenfe , il quale ordini la 
Cronica generale di Spazia- per 
ordine delti due Afoo&Rt’/ IVn^ 
de’ quali *infe l'ifoic Algeàire , e 
l’altro ‘fìi cognominato ii Sabio. 

FlorianoOcampo: Ambrosio Mo-» 

jrales : la Faralipomena Spagnola 
del Vefcouo Gironcnfc; Gio: Ri* 
huergenfe. 

Floriano Ocam po poi per ordi- 
ne di Carlo Quinto, raccolte vnH 
Cronica generale di Spagna in ji 
libri ; la qual Cronica fu fegiura ta 
poi da Ambrofk* Morale*. 'i*V 

Geronimo Zurita fcrilfe gli Ank 
«ali de* Rè Aragon/èfi, fino aliai 
morte di Ferdinanda il Cattolici 
rn^tefcnode Cati6ay,& Zamal- 
Toa di Tarraeona di Spagna , ferii- 
fero degancettjcme tutti * Regni 

L q della 


x*6 7 )eUaSftrx<idtUe StieM(à> 
della Spagna . & anco S ue %“* 
Moa.&de Portogallo: i quaJrfu- 
»mo dichiarati per ^thori molta 
buoni ,& verdadiertda-GugltejroCk 

dtSan clemente Legàtol ò 
fciadore appreffo di Rodolfo Coi 
tue per .Filippo Rè Cattolico -.ir: 
La Chorografia di Spagna <k 
jylatio Atetio PatritioSiracu&nOi 
, La Paralipomena di Spagna di 
Gio: VefcouuiGe rondenlè. 

. L Hidoria degli Oftrogotthi di 

Roderico Aiciuefcouadjfloleto . 

& PHiHoria degti Vnn»C Vandali i 

Sueui, & Silingui del medeliroo;. 
& anco^ii uhàumedfefimo 

delie cofe della Spagna.- 

L Hdlória di Spagnai diuila m 

Sparti m lingua Spagnola i di Ro- 

*hco Sanno Vefcouo d. Palenza. 
La Cronica di Spagna diGio: 

Vafeo Brugenfe. . , , 

Il dilcorfo intorno a fato de'Ke 
della Spagna di Alfonlo di Cartai- 
acnaVeicouo. nihti 

1 tré libri delti BèdelhiiSpagna 

di Michele Riccio-Napoletano .1 
lUibxo di J? rance ica .lanata Ca- 
r 3 nome? 


H 


I. 


& descrittori . Difc'Vt: 23 ^ 
nonicó di Barcellona dell’origine 
& fatti delli Rè dellaS.pagna -j. 

Vna breue ddcrjttione -de’ fatti 
di; Filippo Secondo Rè delia Spa- 
gna fcn2a il nomedell’Authore. * 
Libri xi. di Lutfcx Arringasi* 
cibano Hi (fonografo Regio delle 
cgfe memorabili della Spagna . ^ 

- Libri tré delle cpfe fatte da ger- 
dinando Rè d’Aragonia , dfLph 
renzo Valla-. : 

Le due Deche difillo Antonio 
Nebrifienfe de‘ fetti di/Ferdinan- 
do V. & tlil'abetta. Rè delle Spar 
gne & anco delmedefimo iduc 
libri della Guerra di i\auarra . 

La Genealogia delli Kè, di Spa- 
gnai Damiano Goes Cauagliero 
; diJ^togailo,wflatata in italia- 
no , dojue vi è .vn Catalogo di Pren- 
cipi j & Duchi . 

■) GH&tto libri dii Gorra- 
4 fio dellje cofe fatte da Francelco 
dimenio Cifnerio Arciuefcouo di 
*#pleto. ... 

: ; :La Cronica di Spagna di Pietfo 
d* Antonio in lingua Spagnola»^ 
- .Italiana, , 




L S 


La 


7)eìla Sfi r%a dette Seleni? 9 ^ 

La Hiberica d* Appiano*. 

Li fatti memorabili della Spa- 1 
gna di Rocfcrico Patentino. 

Pietro Metrnna d'elle cofe me?-* 
fuora.b^lidf Spagna > in lingua Spa^ 
g®Ote. 

Criftoforo Seobar degli Huo- 
mini il i u -lri diSpagna r j 

ti Biftoria Aragpncfe di' Maria 
^Rcdìo*- 

Li f . fi ferri di Gi ex Bracel lo della , 


Guerra di Spagna ; ’ ' 

Carlo Verardb' della Eipugna- 
fioac del Regno di Granata* , & 1® 
Becica Hi Ifom dei medeftmo .* 
Gio:; Sepulueda delie cote dell® 
Spagna , 


*vfT 


11 > 
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Cataloga degli Jtuthm quali hanno 

feruta tHifforie di Francia - > 

» 

-^TStàre* libridi Caio Giulio Celare 
JL del la Guerra Gallica : & li libri 
d' B«rcb , quali ieguitano i’Bifto- 
ria fede era: tìoii Giulio Cefarc aùai- 
qtf di Cftoffio Noftro Signore nel- 
l’Anno 4$. :n ’ ! 

Li ig libri di Kunifealdbvcftìal 


tratta 


• & (te'fcrittóri : Dfi VT. 
firatta de’Franrefi, da<l la Guerra^- 
Troiana fi no 1 alia morte d'Anteno*- 
ife ,& anco finoà Varamondo r & 
dbpò 5 fimifee àWi» rem-pr cfò Clodb* 
Beo' t il qmaP Hunibafdb fiorì- irei- 
tfAmno ?oC: a oantr di Chrifio nate?. 

fr Celcico- di Appiano»- cioèydei*' 
Ila Guerra Gallica. -• 

11! Compendio delle Hi ftorie efe 
Francia cfa Varamondb fino ad 
Hcnricoz^di GiosTili© 1 Panfienfev 
JJ mka libro- di Hubert© dS 
Xcomrdo deir origine de* Prar»- 
cefi. , ' . .-^>r . • 

L’Bi fioria de’Francefi dà Vara- 
unendo fino à Carlo Ottauo > di 
Paolo Emilio Verone (e* 

L*Hi fiorila di Gio: Fèrronio Fr^ 
ccfe della Genealogia ddii Rè, fino 
a Franccfco Primo r 
GiorTrithemio Genttano deTafc 
fi dèTrancefidairAnno^x ^ alian- 
ti della Na tiuita del Signore, fimo» 
all*An«o r$ oo. di Cfrrdtonaro . 

L’ Htfiona di Guagmirro fino i 
Carlo vi i j, 

Gir Annali dc’Francefi di Nic&- 
K» Gilw. 

L 6 G!» f 


*40 TXÌk1fer%adeUeScienz*> 

Gli Annak d'Aquitania del Bp- 
eheco. • y torrr^i'. ;\. 

: Hermanno Gomiti de- fatti de* 
Erancefi, fino all’Anno 1525W0Ì9 
Emendo qual trafitta :dc QucJ» 
di Borgogna ; della Fiandra -, della 
Brabantia, e ded’OIanda , dalla-» 

Guerra Troiana ififto^Gadoy. ? 
Beifl’eljo de’ fatti della Fiandra . 

JL* tintoria Belgica del Meieroj. 

La Brabatuia< di Adriano Baf- 

otdil ■winf’U. „ 

GJi Annali cjella Borgogna diA- 
certo Authore". 

Guglielmo Paradiso deH’Anti- 
co dato della -Borgogna > in libro 

vno. . • aera’* odt.nà 

, v , L’H dorie de’Francefi in libri ^ 

.Ipufaiià APfQ prigW ft&Q. &}* A nno 
600. di Chrifto diGiegoripTuro- 
■ fienfe Vefcpuo . 

Li 5 .libri d Annonio>ouero Ai- 
,inolno Monaco , de’Rè di Francia 
dall- Anno, 42.0 di Chrifto nato * 
fino all’ Anno 8 2 <5. 

Li io. libri di Huperto de* fatti 
-ite\J?rancefi contro i Saraceni. 

JL* Hiftona di Frofiardp delle^ 
v Guerre 


I 


&dt\ 'Scrittori . Btfc.VU 142 ! 
Guerre de'Francefi , & inglefi dal». 
rannodiChriftoij^.finoal 15 4W 
<Za Cronica di Francia fino àXu- 
douico xii. di Enguejano Moivj 
ftreietio . 

h * Hiftoria di Filippo Conoineà 
dall’Anno di Chrifto j 46 z. fino af 
principio di Lydouico xn. 

le Guerre' fatte inrltalia? fcrittc 
4^ Galeazzo Cappella . 

Vna Hidoria continuata di Gu<‘ 

f f 1 _»•>•« ^ 4 i ^ . 7 


XP* 


ì 


glieimo Paradino fino all* Anne? 


Il viaggio diFrancia, & Spagna 
di Andrea Nauagerio. 
v L Hiftoria fìituripenfe , ouero 
Berry , di Gio: Chomeau, in lingua 
J^ncele. 

tatalogn degli .yfuthorì , quali hanno 
fcritto l Hiftoria di Germania , efi 
di' Popoli, dalle Mpe, fino al Marti 
Balchi co : cogitali è congiùnta l'Hid 
ftoria de Goth >V Vandali ,lì unni 
rult» èluettfi Longobardi, "Polacchi? 
Mofiomi , r Dam , & Suedi * 

N libretto di Cornelio TaC** 
to de'coftumi de’ Germania 

ìui k* 





» } 


éfd tàkiifoza<re 11 e$é 8 n&, 
Stìttfétdf coni Schoiiji da Gioito 

1SW<K 

-*4i MoRtòfa d'drHerfcefàner, 
^éaob ; Gicmiov 

La Mc^eouia di' A ntonfcv Foflc^ 
ifirioddla Compagnia del? Giesir. 

*'• Li Commentari;' di Rei noi db» 
Eidénftenio', della Guerra Mofco* 
àttica- /filtrai dà Stefano Primo- R& 



^NfààktOr ■■ S 

La Cren ica del FA bbate Vrfpe£ 
j^rìfev i 1 nome del' quale non fi sa r 
dalla Creation: del Mondp> fino* di 
Etidet ieo II. dbue di tutte le cole 
tratta» coni breui taf ; ma delle cefo' 
dfellaGcrraania m ©IWd ifib fitti éte.* 

___ IT _ _ 



j& Ger ma ni a ci rea la R eli gionè 
° ; La Defcritnon deli Rheno; db 
jfemardò 1 Moilerov 

feiì AuSfiadr in libri ri.dIRic~ 
cardo Ba r co l ino Perufino r 
Gi orde Bbi/s hifcfittó la-Cro^; 
«lisa de’Duchi della Bauaria , &di 

li 


i& descrittori'.. Difc. VT. 24# 
li jv liferi dell# Cronica del* 
PHungaria* di: Gio^Turotio» Kun~ 
garcy 1 .»/ t i 

t; Melchior Sòitero* della- Guerra 
Faunonrca .* p. <|iO ; 1 

Pietro Randa no 1 , & 

Pretto Riccio 1 dello* Guerre# 
tfP&ngariav 

Libri ^tìv di Antonio Bònfinio 
Atfcolam> dello cofe d > Hungaria> 
fino à Matrhia Gota-ino .• 

L Hiftoria dr Àlfonfo Ciaccona 1 
dòii’vna, & Patera Guerra Dacie* 
dia Traiano fam*. 

La Cronica di Polònia di Mari- 
tino C^omero’ m 3 calibri, alli quali 
fon'aggpontr nuouamen te Ir Com- 
menta ri ji d i Rei itoldb Eitfentf cnìo» 
delle cofe de* Mofcouitr, che infic- 
ine conir fatti di Polònia fimo fìat» 
aggio n ti aldeftoCromero. 

L’ Hi dòria di Po fonia contea i 
Torchi , dr PilippoCallimaco. 

1/ Htetorh di Scteuonia drEr- 
moido Preite* da Carlo Magno> 
fino à Friderico finobarbo +> * ' 

La Cronica d’incerto a arborei# 
fimico cfell’or igine de’Franci, Va»- 

. dadi» 


‘bella Sfèrra delle Sciente, 
dali , Gothi , e Borgognoni .1 
-L’Hifloria di Alberto Kranrio 
della Dania * Noruegia , e Suetia » 
dalla loro origine fino, all* Anno 
I504. iwdl' 

Li 22. libri, d’Olao Magno Go- 
thoj. Arci uefeouo V pfaJenicd e’fa 
ti de' Gothi . 

1 LfHiftoriade?Dani in iò. libri , 
di SafioneGrammatico . iróoìk.’ 
Li 3 . libri di Procopio dello 
Guerre deGothi . 


-* r 


. IÀ 5. libri di Agathio Smyrnep- * 
delle Guerre de* Gothi . . • 
là Cronica de Jdacio da Theo- 
dolio il Magno finoialfAnno di 
Ghriflo 40 Oi % 

Varie Narra tioni di Sidonio 
'Apollinare Francefe , delli fatti de 
Goihi ,* e ■ ■ -i. ; , i- . : <5m- 

Li 2. libri delle Gnerrede’ Ro- 
mani co Gothi , di Giornando Ve- 
fcouo dev Gothi . 'iih iórtuT 
obAurclio Caflìodoro de* fatti de- 
Gothi» & d c*R oman i. b 1 om 

Leonardo Aretino della Guerra 
de* Gothi. 

Libri 6 . di Paolo Diacono Caiv- 
* “ esilierò 


bardi nei wvopb* 

L' Hiftoria diSaffonia di Aiber-j 
toKrantio. '(i’ilr' _ ' & * 

■ inalino Strila, dell An ttcluta dfc 
Boruflìa . 

• «««a • m •. .* Z^ .11 i* 


Olomucenie. 

, V Mi Iteri* di ; Boemia di ; Gjo* 

Jaum.braùiov- r * 
rHidoria Germanica in j.tomi 
Germana. ri i-:i 

■ 01 Ui i r»b^r ì 

Ottia’ògQ deglixAvlbari tatuili homo 
fcritto l’Hiflorie de' Britanni , li ft, 
c ’ quali dofèfitrono chiamati 

■v: ingiefajìont , & hog- , -ni 

4 : lugli Sterilii ib 

tu o :.J »S or- > • 

f ’ iti noria de gl’Inglefi di Qilda. 
j _j Britanno. 

Ia Cronica di Giorgio Zilio Bri: 

» 5 B 2 


ma Sfèrra dtlU Sdtwir , 
t&AnbdaRrtgifto , cioè , dairAntò* 
diChriftoóo© fino aU*Ànop 1 560W» 
oxi libri 6 . deirjHiftoria di Bri- 
onia di Pontico >Viifiiuia Tred 
oifiiUft ò jììu JU2 ib ah* Ai H. \ 

lì 26. libri dell’Hiftaria d* In- 
ghiottirà di Folidàiró Virgilio da 
Vrbino. 

' li^.libri'dcll'tìi'Aortft degli In* 
gleflaflòni di Beda IngIeiè*fino ate 
ISft&iu» i <j©al fà nòli\Ann© 73 i. 

la defcrittionc d’Inghilterra , & 
dsScoiiàif^lingua BraflCCfe dlS te- 
lano Perline n , ' ì 

l' tìiftoria deltorigine* & fatti 
de Rè della Eri ttanma ,diGalfrc- 
doMonome tenie; 

li 8. libri delle cole Britanniche 
di Galfredo A t taro Inglefc » 
v i’ Hi fioria de* Scott di Bttorrc 
Boetio - : ■ r~'*- •• •.* V <>J • ìv-r- 


Gli Annali Ingtefi di NieoTa^ 
T ri uefto Rigtefedaiii Cónti Ande- 
gaueofi, di liottdi Francia > cioè > 


da.T Armo di Chrifto 11 z%. fino 

' V T 

. » * rix* -Ji • 


r ìiS ou ^oi^oi^ib 

Suiti 


iiViiiw * 


f4f** 


descrittoti* DijcJ*& 149 



Catàlogo degli Authóft 3 quali hanno 
Jcmto l* fattorie degli .Arabi , li 
quali hanH& ffnàto per l& paffato 
.* (If^ifm^icà.deUaSiriaAel- 
là Terfìa , edettàSflagnà^Tkdgd/r 
* mente chiaritati Saraceni * * dopSy 
Turchi* Wb 

VC >r 3 l? scili £« « 4 ? ^rr-MJg ol 


L 


A dckrir^ióht^rUot^ Afri? 

-Stógrafò Hiffcr'ico’, di tutte 

Pc^^dcfrÀfricav 
Xa Cronica de’ Saraceni di' Er- 
manno Dalmata./ 

li -8. libri ài Kopertò Monaco* 
dell» Guerra' contro; i Saraceni 
Xi a^Jibrr delia Guerra Sacra di 
GugliclìnoTiro- Arci itefcòuo'. 
Virirfiaggib defl f BHforia Afri- 
^ fcon li ScHòlijj' di Firancefcop 




01 Di' 


jB&idòrnov- 
i Andrea- Cambino' deH’origine 
d^Turchidn’lirtgua Italiana 
- 1 X’H^doria dc' fatti de’Turchr di 
torneò CateOndilàv 

Li 5 . libri di Ch¥iftofóro s Rie- 
cherio'Torigneoddlc cofede ? Tur* 
àìiv 

^ ^ ri 

X* 


*48 àttirfferqidtlle Sc'mz* > . 

£i 2 libri di Martino JSarletio 
copwa i ^ <& deli» 
^ AUlTonHnh . onero Scandtr* 


.y^uwn *av*ìv»#' jt: 

JJ. 14135- 3* 3T* .«c.-negt» E'°g*) 

dpgh.Huou#jnÌ!jJlHfe»»<ieue.tra«a 
delle viti degl’lmperadorLXwhi. 
ie guerre fatte tra Ifmaele.e Se- 

j • n • •*- r K 


. r v v ' 

.* \ 


f 


tajfw.U'L, .._ v — 

fi® SjgUQts , . . & s - 


Catalogo il e gli Mthtìti » quali hanno 
feritto \ Vittorie antiche * e., ,fe 
iV siout tnodem AeKlndie . 

, ... 

I x lodorq-Sicolp nel libro 17. 

) ha fc ritto nella lingua greca* 
d‘Aleflandro Magno >c delle, cole 
delttlndip ; infieme con Plutarco , 
& Arriano Nicomedienfe,-& in-, 
lingua latina Quinto Curtip-i Ar- 
reno hi fcritto delle cofe dell inj 
die d.ffufaaiente dal libro 4 . fino 
aUa fine dec aperà . b 

* Gio; de Barro» hàlcritto nella 
ix Un- 


x.: 


tydéìcriitàrt. ììifc f*t. <*#> 
iiAguaf materna l*Hì ftòria del V A- 
ik'i ^uaf fu poi trafilata in lingua 
latina da Geronimo OlÒrio Veièc^ 
xfó'Sitòènfc ; ; arricchita. poi da Pie- 
tro Maffei . ** ’ OLÌ . 

- Francefco È^ciò hi fcrittd al- 
Cuné tipiftotè'délìfc cole i ucce He 
nell indie» .s^uc ujD 

o&uIl \b 2»aoi3£^iue^i ti 

Catalogo degli sAuthori quali bannb 
-** fimo mtftm degU Eéwpt; 

indiani > imenei ,& di ^ & 
-i>b oittfj&pg# * i 

-30*1 ib »ìod *1 

. otlsgjf 

T A GeogVàfii ferittà in 1 ingua 
1 r Italiana da ZfàiòSannuco di- 
wn cd^kiPi * alibn flamba le olire 

di molti luoghi di 1 oleine# S^ddì- 
i* Efpol1ti(Wd‘ u dd)PA^n^tAt ; 
tratta anco delle Prouincie, Popo- 
li Regni Citta liior/Ci.tìùibKlagh;, 
& Contimi dei! africa, ceto lé tak<;- 
Je incagliate in rame di tutta PAL 
africa onrwb • .dciA t: i r { 

ii a. libri in lingua Italiana > & . 
-prancefe della defermione deli’A- 
fxità, di leone Africano^ - ^ 0 1 

~ K\ ; Za 




TI 


% m Della $feri*Aék$cie>m . _ 

■ Xa Defctittione dell'Eihipp'*^ 
fcritta in lingua Spagnola, & Ita- 
liana da Erancclco Aluarefio. ■£ 
la Nauigatione alle Terre nuo- 
tai Aloylìo Cadamufto. 

. ^niiìnifinnfiU* 1 fole OC t 


I|lCOgnii:c ; |.y^ 

boGenouefe- . • ^'1; 

la Nauigatipncdi Pietro Aloy- 

£q , . - V. 

X* Croni n * 

Il libro divCatpiwoGftefio del- 
le cole fucine n?WM»lia di Por- 

*° Jl "compendio delle N?u‘gf- 
tionidi Alberto Velpuccio-l J* 

fpuccio, . V- r«Ó» In 
Xe Nauigatiom di Giofeffo In- 
diano. liu'rtH a.bh uJn.at. ij il 

. li^libridiiudouicoSomano 

Patritip delle, &auigatjonndell, E- 
thiopia,deirEgÌMo * de11 v " a i 
l’altra Arabia . & dentro , & fuoti 

del Gange . ^ 

11 libro i8.delle HiftoriediPao- 

lo Giouio . : 




& de* Scrittóri . 'Difc.Vl . 

Za Francia Antartica di Andrea 


AgoftinodeZarate della trilla- 
ta dei Perù » Campato in lingua 
Spagnola. ***^1 

Le lettere delle Indie delli Padri 
della Cobpàgnia dèlGcesù. 

; Gioiello Acofta della natura nti 
nuouo Mondo . * . J ■ . i ■ i 4t L-' I lii, 
L ' Hiftoria notàbile della Fibri- 
na feritea in linguai Franccfe A 
BalTanerio . « i uq • & si 

o. Ferd ina ndo Colómbo della * ita 
di Chriftoforo Colombo fuo Pa- 
dre» in lingua Italiana:. o»l« D 
-R5 Jl Poema di ZorenzolGambata 
della trouata del nuouo Mondo 
dal Colombo : & vn’altro Poema 
di Gio: Battila Stella, il quai’haile 
intitolato la Ccilombeide *3 : 

L ' Hiftoria generale dèll n Indie 
Spagnole di Franqcfco Zopez . 

Catalogo degli jtutbori > quali hanno 
Jcritto CHiftorie de‘ Tartari » 

& de Mofcouiti • 

<\olo Giouio ha fcritto vn libro 


deirAmbafcecia dcMoiconiti* 


Teueto 



| 


i 


%fz Tktla Sferra delle Sciente , 

a&ib oHf Lb tenevi $X . 

Catalogo degli fc Authori , quali hanno 
: fcritt* l'Hittone di molte Città * 

i > a# 

J W ’ +w SW 

ìgtqZ 
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nutrici 
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D .Onatd Giannotto ha ferite© 
della Hepublioa & Venetia 
in lingua Italiana, ^bu < »M ououa 
\ Giacomo delle Puelilie Conte 
H (dritta dtli’ammi niflratione del- 
la Republica di Vènetia^:}-: >1 ■: 
Gib:Batttfta Bgnatio idfetitto 
dèi la;Rcp.ubiiea d i Menqtiau ù> { b 
Giulio Earoldo ha le rittQ - gli 
Annali di Venetia in lingua Uta- 
• liana . ouoju bb n> oif t ab 


Marca Antonio Sa belli to hà 
fcricto le HilVorie di Venetia . ih 
x Pietro bemboMfcritto l’Hifto- 
rfàe. di Venetia i « . H. L X 

Pietro: Giuftinia no ha fcritto 
rHi.rtorie di Venetia dalla Tua fon- 
cJationedìnó all’Anno 15 7 ?bn lin- 
gua latina, qual poi fu tra fiatata in 
lingua italiana. 

Li Statuti della ftcpublica di 
Venetia. dttww- 

v ) Pietro 


& de' Scrittori . 7)ifc.Vfr 
Pietro Marcel lo hà fcritto PHi* 

floria jdi Vcnetia . 

Paolo Parut^ ha fcrittorjKifto- 
^ia di Renella . 

Germano Audeberto Aurelio 
icritto r^Hiiìpria di Vcnctia.in 
Veifo Eroico. 





L ’Hiftoriadi Milano di Bernar- 
dinoCorio. . 

]Lx Cronica di Milano del Eoflò. 

o..>, 4 <>t» 

-iclf r tL^VOLU , \ 


B ArtpIomeo Patio hà fcritto 
l’H iliorie di Napoli . ., { 

benedetto Falco ha fcritto la 
Defcrittioue di Napoli . 

Gio:Giouiano Pontanohàfcrit- 
to THiftoriadi Napoli. 

Luca C onfije ha fcritto la .vita di 
Ccfare Napolitano . 

Ludouico Contareno hà fcritto 
le Antichità di Ho ma , con l’ ori- 
gine delia Nobiltà Napoletana . ;■ 
.Ludouico Doi c e h à , fc/i c to 1 a 
ox M vita 


if4 'Bell* S ferità elle Sciente » 

Vita di Carlo Quinto • 

Pandolfo Colenuccio hàfcritto 
l'fiiftoria Napolitana. 

Zenobio Acciaiolo hi fcritto 
l'JHiftorie di Napoli • 

Dionigi da Fano hi fcritto l’Hi- 
fiorie di Napoli. V 

Scipione Mazzella hàfcritto la - 
Defcnttionc dei Regno di Na- 
poli. 

Tomafo Coilo hi Compendiato 
leHittoriedel Regno di Napoli • 
Breue Deicrittione del Regno 
di Napoli fatta da Errico Bacco 
Libraro, da Don GiufeppeMor- 
miie accrelciuta* & da Gto: Pietro 
Rodi ridotta in migliorY>rdinecon 
molte aggiontioni . 

i ■ ’i ' -'SW.'W' 

riownzjt. 

* 

C irino hi fcritto THi iloria del 
fucceifo di Tripoli . 

Giacomo Nardo ha fcritto THi- 
ftoriadi Fiorenza. 

Gto: & Matteo Villani hanno 
feri ctol’Hi iloria di Fiorenza • 

Leonardo Fiorentino hi ferii- I 


& de Scrittori. Dife si. 
to l’i-iiftoria df Fiorenza. 

Pietro Bpninfegno ha fcritto 
l*Hi fioria di Fiorenza. 

Vgoiino Verino ha fcritto J’Hi» 
ftoria di Fiorenza , in j.hbri . 


F Azelio hi fcritto i’Hiftoria di 
Sicilia. 


Ntonio Gallo hi fcritto l’Hi- 


Horia di Genoa dall’Anno 
1466.11110 al 1482,. 

Bartolomeo Senarega hi fcritto 
PjHiftoria di Genoa . 

Cafaro ha icritto delle cofe di 
Genoa dall’Anno 1488. fino al 
* 5 * 4 - 

Fra Crifloforo Ciprio hi fcritto 
PHiftoria di Genoa . 

Giorgio Stella hi fcritto l’Hi- 
itoria di Genoa dall’ Anno 1x99* 
uno al 14x1. ^ 

Giacomo de Voragine Ardue- 
icouo di Genoa hi ieri ttol’Hifto- 


SlClLljt 
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t$6 tìella Sferra delle Sciente i 
ria de* Genouefi fino all* Anno - 
1 1960 

Giacomo Bracellio hà fcritto la 
Guerra dcGenouefi con Alfonfo 
Rè di Spagna fino all* Anno 1446. 

Gio: Stella hà fcritto THrilona 
di Genoa daU’ Anno 142,1. fino al 
1435. 

i'arthénòpeiò hà fcritto l’Hi fio- 
ria di Genoa dall* Anno 1527. fino 
al 1541* 

Paolo Interinò hàYcrittol* Hi - 
floria di Genoa . 

; Pietro Bizaro hà fcrìttb PHirfò- 
ria di Genoa . 

Vberto Foglietta hà fcritto del- 
la RepublicavdiGenoa . 

. ■; .• i* unti 

■ ih * :ro VJ.7)0VAÌ J 

fc » c/i fl'.'Uo 

A cefalo hà fcritto l’Hiftoria^ 
della Città di Padda . 
Alberghetto Cortufio hà fcritto ; 
la continuationc delPHiftorie del-, 
la Citta di Padoav *' 

ÌLa Cron-ca di Andrea Dando- 
lo>neiia quale ha tcritto molte cole , 
delia Città di Padoa . 

; i . Gu- 




& descrittori . Difc.yJ, \yj 
Guglielmo Cortufio hd ferino 
l’Hifioria dell' Edificatone dell» 
Cittd di Padoua : & de’fatti di E& 


zelÌdo>!&dj qudlec<rfe>cheòccòfc 
fero trd i Guelfi, e Gibeliini^& ajrf- 
crt de Scaligeri^*; .di A cnbnsii 

GtfpfiNoalio hd fcritto rHifìoriS 
dell’ Edificatone della Cittddi Pa- 
doa, con la Delcrittione di x zo.fa- 
naiglie di quella . 

Vrna Defcrittiófae dellaCittàdi 
Padoa*. iboiiQi 

Vno libro Authéntico nel Mo- 
na fiero delle Carceri delle co fedeli 
la Città di Padoa . al»). 

Vn altro dibro delle cofe della 


Cittd di Padoa^quabfiàneila^Chie^ 
fa di San Zaccaria . 

Gli Annali Antichi delle cofo 
della Qittà di Padoa,Ji quali non 
fono fiati ftampati ; ma fi confc£ 
uano nella Cancellarla di Verona * 
Kolandino Patauino hd fcritto 
gli Annali de’ fatti di Ezzelino. 

Verl'atti hà fcritto gli Annali 
della Cjttà di Padoa . 



* J 8 "Dilla Sferici dille Sciente, 


BOLOGNA. 


ri A 


ÌJi 


iWJ 


C ArloSigonio hà feritto 1 .Hi* 
Boria delia; Citta di Bologna^) 
Leandro Alberto ha ferino fHis 
fioria della Citta di Bologna *) 


SJ£N**. 

. ri oup ih »i lg?m 

P To Secondo PonteficcMafRmo-- 

ha fcrittol’Hiftorie di Siena 3 
Vo libro deli* Antichità deila 
Città di Siena * de del fuo Ardue- - 

feouato . 

l Orlando Malauolti ha feritto 
i’Hiftorie diòiena . 


G Afparro Serdo hà feritto l’Hi- 
Boria di Ferrara, e delli fatti 
de’ Ferrare!! . 

Gio: Battila Pigna hà feritto 
l'Hiiiona di Ferrara , e degli Atc- 
iiini • 


A GnelJo ha lenito l’Hiftoria di 
Pila. s-ìoj Di 

'BS&- 




& descrittori . tifavi, ijp 

£ Lia Capreolo hi ferino KHi* 
BP.flona di Brcfcia . .... -j[ 

A Lemanno Fino hi fcricto 
i’Hifioria di Crema . * .. 

-iti'» CPh'.-. (i £l(?. tjlIfcM 

BSl{Gv47tiO. (i 

F Rancefco Belafiglio hi ferino 
J’Hifloria di Bergamo . 

' s é 

C^EMOìM. ; 0 

A Ntonio Cauitello ha fcritto 
1 Hiftoria di Cremona . 
Gio: Battila fiord ega ilo hà 
ferino liiifloria di Cremona • 


G Eronimo Beffi hi fcritto 
; i’Hiùoria di Bauc 



M 4 TU 



X6ó 2)eUa Sferra dette Scienti 
VlJCEHZji. 

*Hr Viti bèrte Lbca tò tó fch'ttb 
JlI l Hiu©*fe di Piacenza . Jfc 

MjiÙTrìA. 

G Ib: Battito Platina hi fcritto 
THirtoria di Mantùà i & ■* 
Marco Equicola ha fcritto i’Hi- 
~ fioria di Mahrua . :1 

Xhodi. 

G Vgliclnio Caòrfiuo hd fcritfc 
la Defcrittionc dell’ Attedio 
di Khodii 


VI v 


' . r ?■ 

. * L ' . 2.4 / 


* J 


CONSTA!? rftWPpt UL 

L eonardo Gienle ha* feriti la 
pre fa di Con (lami no pol i . 
Pcnonio hi fcritto delli Magi- 
firati de' Greci # & le Vite de‘ Pa- 
triarchi r « ' • • 

rÉKCELLl. 

F Ri Lorenza ha fcritto lèderai 
di Vercelli»* 

W ** K 


. VE- 


& descrittori. DiJc'.VT. i<{» 


PEDONA. 


s 


Orraina hàrcntto.i'Hiftaria di 

tUm&iiD C 

BtUft' »'rb i 


Verona* 


Ai* X 


iJ 


. 1 , 3 * .'VICENZA. 

* . • 

« fiiisiv. ; r> Li t j 


ìhfc 


G iulio Barbara no hà ferino* 
. f Hfftoria di Vicenza va 


R 


wii Li 

i E nato Serrauallino hà ferino 
i*Di fioria di Piftoia. 


?<! 


o;; i.i hii (f 

, hd;,^ -inoh.h I 

F iliberto Pingonio hà ferino 
rHiflori*di forino & ha fal- 
co Kiilbero della difeendenza de* 
•Duchi di àauGta^ de* Duchi di 
Salfonia . 


MONFEltHjtfTO. 

B Jinuenuto di San Giorgio* Ijà 
termo PHiftoria dei Monfèi:- 
xato>e de’Maichefidi cdo. 

M y MAL- 


%6l 7)ella Sfetqt delle Sciente* 

t 

' • • j 

MJd LTjl . 

G ; Jo:d’ Antonio ha fcritto della 
Guerra di Malta. 

1 itaruci de’v 'auagltcri di Malta. 
Nicolò Viflagagno ha fcritto 
della Guerra di Malta . 

£>311131 * ' lj -, A 

CITTjt' DI 

P irro ligorio hi fcritto 1* Hi- * 
dona della Citta di Kouaa in 
lingua Italiana. : «T#T 

• 1 • * O il ^ 

ÌNGHILTEH^. 

P ' lidpro rVirgiha hi fcritto 
x Huloria d’ Inghilterra • 

olim: ,1 r- C. ori < '-*I f 1 

fu4QVllJl. 

B Ernardfno Cirillo ha fcritto 
gli Annali delia Citta dell’A- 
quila d’ A puuzo. 

r tozzpolo. 

F * Emme Loifredo hà fcritto in 
n lingua italiana 1* Antichità di 
Pozzuoio . 

TB£- 


.. & descrittori . Difc.Vt . 26 J . 
TWriWSl^l. 

C * ti * l/ 1 f' ' } j ; l r y| 

P ietro Quinquerano hà fcritto 
le lodi di Prouincia . 

Oltre di quelli Authori , quali 
hanno fcritto delle Città partico- 
lari : Giorgio Bruin d’ Agrippina 
ha fcritto il Theatro delle Città , 
ouero le Città di tutto ’1 Mondo > 
diligentemente delineate in rame:, 
conia Defcrittionediefie nel dor- 
fodi eia fcheduna^con l’anno catio- 
ni , &aggiontioni di Abramo Or- 
telio: le quali noi detergeremo per 
ordine d’ Alfabeto , accio non vi 
manchi che desiderare in quelli no- 
ilri Difcorfi Et pèrche 1* suthore 
l’hà fentte in lingua Latina : Noi 
ancora le fermeremo in lingua La- 
lina > acciò non li nomini yna Città 

per vii’altra. t c 

» 

Adena Vrbs Italia?. 3 
Amiielredamum Hollandi* Me- 
tropoli* . 

Ancona ad Mare Adriaticum • J 
M 6 Anta 


té'4- to r 1ht Sferra delle Sciente > 
Anta celebre quondam africa . 
Antuerpiain Brabantiaj ceieberri- 
miiin Emporium . 
Aquifgranum . •,*' V.O vii:-! £ f 
Argentoratum Elfatias Metropoli. 
Arzilla quondam Afriche Vrbs. 
lAtrebacum. * , : 

Augufta Vindettcorirra ia'Rhetia . 
Azamuru-m Afriche Opptdurm . 
Bercino ci c-erions Hi fpa ni asi Viròsi# 
Biiiìlea. *031 uj i&mDarotsuo 
JkclJieem lufitaniag Victis . b 
Brema Vuedphaliae Vrbs . sì .» 
Bruuerfauia Zekndiae Oppidùii*. 
Brug-as Handfotum Opprdum.ia 
‘Bruxeilg.h egia in Brabantia Sedei. 
Brunfuioum Vrrbs* lmperKihsJ:t> 
Buda Hungarici Regni; caput . t 
Burdegak NobrlisOalliaeC.iuitas. 
Bùrgos Ara dqu« llknaGalledàe V<l> 
bs in Hdpania. 

Bufcutnducis iirmutn Brabaotiae 
Oppidum . . • 

Cauonor v/rbs fndiae maxima^ 
CaJecutin India 5 » I «ÉtV snsbA 
'(Quondam Ba by lo n . 
Calca e i uricanjae (Jpppduio. < 
GatiuU V ibs Jtdadìae. 

- • Cefali 


&'de i Strittori. Tyìfi.PI* 

Ccfala Africae Infoia * ' 

Colonia Agrippina . -i 3 
Confluenti* Oppidum inter Mo- 
guntiam , & Coloniam . 
Conftantinopolfi M etropolis Tra? 

ciac Vrbs , olim Byzàntium ; 

Cu fco Perù Regni Ciuitas. ^ ) 
Dius Regni Cambrias in India lo^ 
fola>, cuius defcriptionem Ofoi 
i jrius , lèd fiff diligcnter Petrus 
Maffeius) fu a Hdtoria Indica*» 
Edidit. .?.*i . ‘ ' 

Drepamw» Si c i iiaeOppi dumi J i « " 
Drcldà Mifoiac Vrbs . cosH 

Ecija HdpaaiasiQppidum • 

Egra Vrbs vn primoBohemif adito» 
Érdfordia J buringiae Vrbs • C 
Famagufta Vrbs Cypri .i 
Fiorenti a primaria JHetrumeVrbi 
Enburgui» Uppiduin in Vethlao- 

-odfàP !:• ' il fo- y.X 

Ftrfinga Ciuitas Hpifcopalia Baua* 
rise . 

Fra nco fu rtu in i n Germania. ^ 

Fi àcofurtùm;Mà rehioniftuà Mag^ 
deburgenus- Oppiduin* 

Fulda » , h 

Ciades Hiipamee fafo,V* ■*: *àn t 
i Gan» 



Della Sferra Me Sciente » 
Gandauum Vrbs Flandri*. O 
Genua Ligurum itali* Vrbs • h o3 
SiGèorgij oppidum,quod pritis dk 
dum fuit Aldca in Hilpania . 
Glaroria , vulgo Glans Hcluetici 
feeder is Regio. 

Goa infoi*, GT Vrbia commune 
nomen • 

Goricumapud Sconhouiam^. 
Granata, CueGar Nat*, vel llli- 
, beris, &U)ibctia«Rcgnt Grana- 
tenfis Ciuitas. 

Grurnoga Vrbs in Phrifia. \t ; ' 
Hanoburga fiue Hamburgu quon- 
dam Metropoli* in Vuagria^ 
Vuandali* regione. 
Heidelberga luxtà Ncccanura , & 
Hcrciniutn. i 

Herbi polis , vulgò Vuirtzburg 
tranci* Orientali* Vrbs * 
Hicrolyma Turcarutn»nunc Colo- 
nia,^ olimiudaici Regni Alctroh 

polis . *" Ji : 

Hifpalis in Hifpania . j 

leoaThuringiaOppiduni. ^ 

LeodiumVrbs Germani* Infcrio* 
ris . 

Lindia infoiare Imperi jOppidum. 

1-ipfia 


' & descrittori Difesi. 

Lipfia Oitlandiae quondam Metro* 
polis. 

Londinum Vrbs Angli* .• ■ i • . 
Lubeca *n erioris Saxoniae Vrbs. 
Lucerna Hduetioruro Ciuitas. 
Lugdunum Vrbs Galli* Tranfal- 
pinae. 

lun.burgum Saxoniae Vrbs • • 
Lutecia Prouiociae Scnonenfis Op«« 

35 jpiduft$«>l xmiEiupn rir 

Magdeburgum Metropoliti lm* 
perialis Vrbs in Saxonia . 

Ma aca in Hifpania. - : cw.rtt 
Meliti in Mediterraneo Mari* 
Marftpurguna Vrbs Hidì* Metro 
polis. 

Mechlinià Brabant'* VrblVS" ^ 
Mediolanuoi Metropoli infubru* 
Mefiana Vrbs Mcili* . '> * ; 

Mexicum in noua H fpania . iV 
Moguncia, vulgo Muntz • * 

Mombaza Oppidum Africae. 
Monacn ìum ni tìauaria • 
Monaitenum v ucit^ hai ìae Metro- 
polis. 

Monspeflblanus in Gallia Natbo- 
nudi oppidu n. 

Montcs,VrbsinHannonia . 1J '*'*• 

• JNea- 


%6S 7)tlld Sftrqa delle Sciente * 
ìsicapolis Campani* Vrbs Regìa* 
Tslemauium ViBs. Galli* bìarbo- 
ncnfis*, l'RcxI 

Nctfdllnga Rheti* Inferiori Op- 
ptdum. ì 

Iforiroberga Germani* Vrbs. , 
OJyfippo Lufitani*Vrbs primaria* 
Ormu&iPerG* Oppidum . 

Panormus Sicilia Metropoli . . . t 
Parma antiquiflìma Longobardi* 

-mY ilWoqoa»!/ ( ^ 

ParthepppoJ js»v ide Magdebu rgù • 
Pincia > fiue .Vailefoletum in 

fpania . li ^ 

P.tìauium Oppidumin Prouincia 
Burdcgalenfi . 

Praga RegtìiJìoherti^MctropoliV. 
fà^iioa pppidum nfri.c* . K 
Ratispona Vrbsad, Danubij ripam 
in BftuarjaSica . inia: 

JR hodus.^lnfu 1**& Qppid i Medi** 
terranei Maris»nomen : priùs 
Ophiufasdeinde Staci ia,demu uà 
J£eichin nominata eft. ìjuìiq M 
Roma Vrbs in La tio, M und i.ca ffijut* 
Rottoci ium Duca ti». Mega polcn- 
fis^Saxoni^finitimum oppidum. 
Rotemburgum bianconi^ oppidù, ( 
- ^ . Ro- 


. Ui 


^}'& 4èScYÌftoti. tifi. Vì. itó 
Hotomagus Norftiatidi» Metro- 
poJis . 

Sala Matótaniaè Oppidum 
SaltzjHifguru, Nòfici C ** “ 

Scaphufa J (9j^idirtn ac 
Rheni latus. 

S. Sebaftiani infigrfeOppidum in 
Guipuzcoa* Hìfpanra: . 

Sed unum primarium Valefiae Op- 

Senac in Hetruria • . 

Septa Vrbs MatìritàWìae maxima . 
Sototuruth HehjèticeOppidum. 
Spira Ciuitas Epifcopalis Germa?- 

ni cT * 

Straubinga Bay aria Oppidum' ad 
V -Danubij ; rfpa.s . 

Sùitia Héluetia: Vitrus . 

Tirigis Mauntkrìi# Ciuitas. 
Toletfàm in Hifpania . 

Traiceli Nomine duo Oppida yo-I 
cantur , àlterum infenus apud 
Batauos , altcrum iìiperius in f 
^ Thungris . 

Xreuii is ad AlòftUàtn iiumen VHjs 
primaria Galli* Belgica: . • 
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Tigurum » vulgo Zurich.Hcluetia 


Oppidum 
Tzaffìn Africa Oppidum ' T 
Valhfolctum, vide Piada . 


: i-9 

«iti 


*t li 


& 


‘fimi*. 

Vienna Au/}ria,,.j 
VJma Sucuia Vrbs. 

V ridia HcJuetiorum Vicus. 

V rfina vulgò Berna Heluetia Op* 

pidum. sbiriisH ij«r 

Vueimaria Ihuringia Oppidum, .# 
Vuefalia infcnorVrbs apud JtUie- 

num. i 

Vuifmaria Ducatus Megapolenfis 
Oppidum. 

Vuitemberga Oppidum Saxonia • 
Vuoimatia Vangionum Metropo- 
li ad Rhenum fica , quondam 
Borbeto xnagum appellata • 

- 

7{el fine del Seconde Libro vi fino de* 
. , firitte quefle altre Città . 

Frica 9 quondam A prodifium 

. Africa Oppidum . 

^icxandriaCiuitasin iEgyptO t 
Algeria Oppidum in Africa . 

Alba- 



t 


& descrittori . Life. VI. tyì 
Alhama Regni Grana tenfis in Hi* 
fpama Oppidum . 

5. Ander Oppidum in Hifpania^ 
- Cantambrica? Prouinciae. 
^ntequera Grana tenfis Regni Op- 
pidum. 

Auenio V rbs Pontifici» Maximi in 
GaJJia< 

RureJia » fiuè Aurelianum Galliae 
Vrbs. 

Badena Ciuitas Heluetiae . * 

Baia? Ciuitat Campania? . 

Bafiiea Vrbs fita ad Rhenum flu- 
uium . 

Bituriges vulgò Bourge* Vrbs Gal- 
li ae . 

Blanmont Oppidutn Lotharingie. 
BJoys Galliae Oppidiim • 

Bonna Oppidum ad citerioris 
Rheiii ripas , & Colonicnfi Vrbi 
proximum. ... t • J 

BneJium Hollandiae Oppidum • 
Bonna Uppidum Archiepiicopi 
Co/onienfis fedes . 

Burburguin* Plandnae oppidum • * 
V a ^ car * a Gli uorum oppidum* ■ 

C ampi Vrbs àpud ilciam . 

Caudia Vrbs , & inluia Mediterà* 

• - 


17 * Vetta Sferra delie Sciente » 
nei Maris ,quae Creta anciquis, 
Cantabrigia Vrfes Anglisc . 
^i^j^^ucatu^Cliucnfis Pppidfe 

h on ^ Hl fe* P»pì 4 mj»«.- pé* K 

Conitatìtia v rbs Sueuias M 
Corfu nomea infida; , & oppid» in 
Man Mediterraneo » antiquitus 

i $w> 

Damalcus Vrbs Syrise. , 
I)antifcum,yjd$Gdanum. V si 
Dordracuip y rbe Hollandiae. . 

Vunjiergi, Flandiiae Oppid uni. , 
Duisburgum Germania veteris,ce- 

Embdt' vS Orientaìis Phfyfi* 

F.nfbacTciiu.*Ducatus. 
^pjojjriga vulgo Bilbao in Hi*. 
Calabria, fiue JBifcaliae 

Ffibergum Mifenae Oppidum ► 

S. ..Galli oppidnm Heluetici federis. 
Gdaniim Prufliaé Vrbs . 
G^piw 44 iQnìs OliuenfisOpf 

JMs, . . T , . . . 

Goslitiura Supenons Lufatia&Op? 


-et 


fciw • li jo < t^a 


ma 


Gra- 


& te Scrittori. Óiji.rt. 5 7? 
Grauelinga Fiandri* Oppidum . 
prodna , due Grodno Lituani^ 
Oppidum. 

Grònmga PJri-Hìas meridionali 
oppidum, * ** 

Guieca Africana^ óre arx. 5 
iiala Sueui&Uppfdum . Tn 
HarJémum Holtandias Oppiduriu 
H erofolyma oiim Salica Ciuf ras. 
JHuium -ad Mofàs fluuium Leo*’ 
dienfis Dioeceieos . 

Bypr« ex precipui FJandrias Vr- 
bibus . ** 

Leidaifiue Lugdunum rr 

oppidum in Hbllàhdia. 

Loxa RegrìtGranarenf s oppidum. 
Li mbutgu m oppidum . ' J 

Mantua Lombardi* Ciuiràs‘. r \ . 
JMalIìl i a in Na/bonenfì Pro’uincia . 
Mctis Ciuiras nunc GaiI/a# v , J oliai 
Germani* . ^ 

Middeiburgum oppidum ’ih Ze- 
landia • 

Mifenta Ciuitas MiTnenCumt 1 
Aìodona . 

JViofcouia . : 



v 


JSiamurcum ( iuxtà Mofam : | Op- 
pidum . ' u ftunohbmV 


No 


^74 s f er K a de ^ e Ww® * 

ÌNouiomagus ex quatuor Geldria: 

Ciuitattbus. 

Noucfium alias Nouefum « vel 
Cuffia oppidum Colonienfis 
fltcecefis. .p; 

Ocnipons , vel Oenipontus Tyro-* 
lenfis Cooaitaius oppidum . 
Oxonium oppidum in Anglia • 
ParentiumHiftriae oppidum. 

Pennon de Vclis Africa Oppi- , 

dura • . aftu^-b 

Futeoli Ciuitas Campanie » 

Rochella Latine Rupeila Galli* 
oppidum • 

Roma Regina Vtbium in Italia . 
Rubeaquumjalij Rufacum>& Ru- 
biacum Aliati* fuperioris oppi- 
dum. 

Sibenicum ad Hadriatici maris 
littus. 

Sontma Oppidulum Dioecefis Co- 
Jonienfis . 

Traie&um ad JVJofam oppidum . 
Tunes maxima Africe Vrbs Tu- 
netum • 

Vclis MelagJbHifpaniae oppidura. 
Vcgel Hifpaniae Bctice oppidum . 
Vmdcforium Aneli» Caftrum . 

’ Vuif- ( 


& descrittori. Dtjc.Vf, 275 
Vuiffcmburgum Vrbs non procul 
à Khcno . • 

Xeres Andalufìx Prouinc isè in Hi- 
ipania Vrbs , fiuc Uppidum . 

~ » » • » v ... '* • / ' * DO 

, I 

* 3 ’CnEl 

* * • ^ ^ . 

Catalogo de gli * Authori , quali hanno. 

fcritto £ Milione di alcuni Huo- 

. mini lliuflri , & anco di 

alcune Città . 

R Afaele Volterrano de gli 
Huomini illuftn di tutte le 
nacioni. 

Plinio GiuniorCiOuero come vo* 
gliono altri Cornelio Nipote, il li- 
bro de gli Huomini lliuflri 77. 

Il libro di Emilio Probo , ouero 
di Cornelio Nipote della vita de 
gli Eccellenti Impera dori, illuftra? 
to di C om menta ti j da Dionifio 
Xambino . ’ *• 

li libro di Paolo Qiouio degli 
Huomini illuilri, 

Franccfco Petrarca de gli Huo- 
mini illudi. 

Polidoro della origine delli Rè 
intigni « 

Gio: 
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Gio: Boccacdp dejli Cafi de gli 
Huomini Illuftri . 

il.librodiGafparro vrfino delle 
viti de’ Rè, Imperadòri. & Ponte- 
fici* Romani, fino a Carlo v. Impc- 
radore. 

Le Corone di CJio; Fejronio in 
lingua Francefe de* Fatei delle Fa- 
miglie lllufl.ri .. 

1 io. libri di Diògene Laertio 
delle vite de’ Pilo fotì . ^ 

Battila. fignatio delli Prenci 
Romani > da Cefare,fìao.£ Carl^ijr. 
Imperad'ore . 

Le vite de* Preneipi Greci , fir 
Romani, di Plutarco. 

Le vite de ii. CefarLdi Sqéto- 
nio Tranquillo, da Gefare fino à 
l^erua. \ f 

Le vite de glTrpperadori da.# 
Nenia, fino à Marco Aurelio, di 
Dione Niceo. 

Elio Spartiani della vita a A- 
driano, d’Antonino Piò, e di Mar- 
co Aurelio. 

I libri dodeci della vita di 
Marco Aurelio Icrittà da Fé mc- 
definao . 

I 3 . libri ‘ 

•- > «r À • - w * * 
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t Ì* libri di. Giulio Capitolino 
della Vita dcINno/fif l'altro Anto- 
nino., cioè, ilyero, Arti pertinace . 
•si afcjéJiftorit di Dione Caflìo de* 
Prenctpi Romanica Augnilo (ino 
ad AldlandroScucro: qual poi è 
flato Compendio da Rifilino. & 
J^lio Lampridip della Vita di 
Eidioluliano, di Commodo,d'A» 
lio^a baio, &di teucro. 

Gii 8. libri di Erodiano dallau 
morie di Marco Auteiiò fino * 
Gordiano Giuniore . J . 3irt 
oh Sfsflo AmìiorVittM delle Viri 
degl'imperatóri da Abguffo fino 
a Tftdofc *1 Magno * i : 
Pomponio Leto della Vita de 
^"^«dorijda Gordiano, fino 
^djHeradio. bjiiVribb fot 
■ À , Trebellip Politone dellVmperio 
jf Veleria no, di Galieno, di Um* 
Ciò » & dell! f o. Tiranni . 

-, F ^»o Vopjfco della Vita di 
Aureliano, di Tacito, di Floriano, 
5? Fn ^o, di Fermo, di Saturnino • 
di Procolo, di Caro, di Carino ,6r 
d*it^uineriano»L' >( .) 

Lulcbio dc’fattidi Dioclct&nié 
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di 




«li Maflencio , 

wW’ i™ _ ■ i t htli— jf 

«sr" 



ietufalfcffi- 

nnKìblCu 


fc^'tfVtìgama , ^ ^ ,....,</ 

§*SS|. 

• !.. vira di Caw& wagne 


«*IVI . ., 
iolo della Vita di Ca f 0 v 

■ Ptetin*'deM*?Vf*? de 

^•^2SSS»* 

qual poi è ft9tO«guiro *” ■ 

J k) ,*d.»«r.«»9ifcf<lg 

”n *0 « p«k» E»a» ^ 

Vi" Sia. »»»■ : 

Gli); B rateilo de’ gii HH »> 

lUutfrt della* Unti' di tjendà - 

ih W Xeno- 



&MSeriMrU&fc i m. 2 79 
Acj^ofontc de* fatti , e detti di 

Socra ce^idMNI ife sMCt MÉla M 

mpm ideila Vita dtMoyfe. < 

. Othonc Frifingenfc de* fatti ,dit> 
Federico Eaobarbo, ; i 
Stafilo de’ fafti di Carlo v. 

Gio: CwfpinianMdJe Vite de 
gl'Imperadori , & de’Cefari*Con lei 
loro effigie al naturale. 

Campano de’ fatti del Brauio • , 
L' Hi ©ria de’Bólogncffi di Gio: 
Garzoni., 


• O 
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t.’HiflpfÌ3idc’Genoefl di Paolo 

4MfiM*Ì3!nuH ila ib «U9 

L‘ Hifloria de’ Piftoiefi del Mi- 

a 



» • 
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1 M| t 

• JJlf 

Il IfTf 

{Dotti 

M 


" Oli Annali de’ Venetiani di Ga- 

iM> unmsJ 

Gregorio Pri (ciano delle Anti- 
chità di Ferrara . .. iir? ! V ili 


! Guglielmo dcMe. Critichiti di 
Ferrara., zmtVi & tbiiT 
L^©riadeJIaCitta defilinola 
di Maipardo Vefcouo . . dltoisC qx 
zzfàyitf&p&Fréittdi Rauenna del- 
le Cuti d't&mtoiA JyiatvnJL Jfc 
P te cro.&èbp; dLelffc vi ta di Guido 
vbaldo>& diBartolomeoCogiionec 
$stk W x> òhho 


*$0 Sfer^tdeBc Sciente, 
Simonetta delia vita dif rance- 
§99 primo Dica dr Milano. r>srjo& 
ligrino della Vita di Cattai* 
v.a^^n^ril aaciBu 
Giuliano Goicllino della viva d* * 
Ferdinando Gonzaga ; • ?lil« \ 

r Luca Contile della viu di Cefi- 
re da Napoli . 

Capello , de Sigonie della Tir» * 
d* Andrea de Oria . 

Li 7* libri di Paolo Giouio , nt* 
quali ferine la vita degii Huomim 
IH ufi ri nelle Armi: Vn’altro libro 
della viu degli Huomin* UJuftri 
in Lettere: & due altri voltimi de 
gli Huomini UJuftri in generai#.^ 
V Hiftoria di Galeazzo , & di 
Cattino delli Signori Carraresi jiid 
L' Hiftoria di Giorgio Merola 
delli Viiconti .. . £'ie.ne» i in iSfcJli 

Giano.> Piera Pincio de* Duchi 
Tridentini» & Mantuani . 

.»! L* Hiftoria dei Gataio di Giofcf- 
Jh Betulle . . ouoibV , i'sM ib 

L' Hiftoria delia Guerra Punica 
di Leonardo Aretino^’ hm j 
o Ludouico Miaueiio della A fte* 
dia d'Aureli*. io: *uì ìL^oc., iv 

Mar- 



& descrittori . Life. PI. igr 
a origine 
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Ofiòrio de'fatti d a 
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Il Compendio delle Vite fcritte 

da R?natìol 3 oìy deliaca di Gì- 
feerto Terzo di Correggio. 

L’Hiftarià diTdm^ino del la^- 
Guerra liu^fca " 

Tnthemio della Origincde’Ba- 
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DE* DISCORSI ì 

©3iiT3Ì :>jiV jUsLoibn^rnoL) U 

♦'-"a Sferza. ;|;; tb 

. e*. > fh atì9f'.oH9é r 

4MKS2U 

-F.a'3b5n : 3iiO-*ll3b oimsrtiifl 

D m Theologia , & d^Tbtokpd 
Tufi. I. Facciata t 

3MU Filoffia i & de' FUtfofi. 

afc.it. *; 

fieli i tAftcfhgia »■& à^AfinOp • 

Difi. Il ì. 4+- 

fielte Medicina, & dF Medici , de' W» 

' fid,diCiraffCi,&de'AnotomBi. 

afi.tr. 8^ 

De' Dottori di legge , de" Dottori détta - 
dio fi degli .A avocati » de Trocwra - 
ferii & dé Litiganti » Difc.l r » l *© 

* T . V Veli* 



*■ j$ Hitimi 

HWltm g*jj[ 


7UÈa Vittòria* 

‘ » Dtfc.n. . s * ! 

Catalogo de glfjibtborir quali barma 
<- ferita il motto didefiriuer leHtfto - 

fc t) <. i g£ 


Catalogo èr gi iAhtborì infiorici » 
quali , er come fi deono leggere per 
' ordite'.* 109 

Ordini da offiruarfi nel leggeri fHi- 
fflorie-Homane . ; i<^ 



-t fcritto de gfr iAntichv Imperatori 

w j v ; nwKf 

Catalogo degli ^AUtbori , quali hanno 
fcrittò IH (fiori a di Spagna . 1] 2 

Catalogo de gli jLutbon , quali hanno 
1 (firitto le Hitlork di Francia * 13 £’ 
(ataìoyy degli jiuttodl fi <M*nn& 

- fimìOimfiM* 

despoti > fi fto al Tftarè 

5 ^abbico reo quali è congiont a Ltii* 
ì^iato:Bteto,'imdMi/mni>. 
tienili » Eluetij > Longobardi 9 VJa- 
ctò>‘Mhfiouui>Oani>z> bitccij. zq l 
Catalogo fàgli KMtlkr&Miuli hanno M 
fermo l ttìtlo- U de 'Bri tanti* , li 
quali dopò 'furono chiamai » jnglè-*- 
fa fiorii , & oggi beoti . 245 

tata' 


I 



Cal«lw4e.gU /«pori, quali barn» 
ferino l UÌUoria degli strafa r li 
. quali bruma te» m;M l ° HTft* 
il.w» 1 » dill' lirica, della Sin#, 
£ fjelh Ter fi a ,& della Spagna h tyol- 
, gartoeflt (chiamati SQwm , e 4«f.4 

*fc- .^44 7 

fa&i/ogo. degli Jfuthon, quali hanno 

-fm&M m^ri^mé^emod^m 

./deli Indie * . 

èwkgpA& li •**»*> quali barn 

, ^xittfjumrie de gl; Uhm fa ,ln- 
* diani» Omerici, &di tubigli altri 
«àftpVk dtUUfhica / :*& 

Catalogo de gli\Authomq«dt hanno 

à » *&***■»& 
(tofiawtffe wwRih 4«àH|F 1 

- /f mobltfcnt dmlte Otta. *5 » 

**B Jatfcrd . Wlt tol»» 
. jfcm l H&om 4ifikH9t. mm»t 
}llnfirh&.*mo di dcwm*HQ$ 

9*3K&4Ì»mH 
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